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Verso Fagricoltura del 2000 


Carissimi Agricoltori, 

nel momento in cui mi è stata chiesta la disponibilità per la Presidenza dell’ER- 
SA, il pensiero è andato alla mia famiglia, al mio mondo, alla mia terra, alla mia gen¬ 
te: in altre parole è andato agli agricoltori. 

Sono nato in una famiglia di agricoltori, sono figlio di un bravissimo agricoltore, 
sono io stesso agricoltore. Quale cosa più bella di essere chiamato a rendere un 
servizio alla tua terra ed alla tua gente? 

L’ERSA è appunto l’Ente preposto allo sviluppo e alla promozione deH’Aghcoltu- 
ra regionale, è il braccio operativo deH’Amministrazione regionale. Ed è proprio den¬ 
tro questa istituzione che tutti noi operatori agricoli, tutti assieme, dovremo trovare 
momenti di crescita, con un unico obiettivo: garantire un futuro alla gente dei nostri 
campi, creare imprenditori preparati, imprese qualificate, insomma, progettare l’a¬ 
gricoltura del terzo millennio. Lo ripeto: tutti assieme. 

Le sfide sono impegnative, i problemi tanti, ma il coraggio non manca. Alla base 
della crescita e dello sviluppo di un grande Paese ci deve essere un forte settore 
primario; come lo è stato nel passato, lo è oggi e lo sarà domani. A noi il compito di 
far condividere questa nostra posizione da tutti i cittadini, soprattutto da chi ci go¬ 
verna. Ma sempre a noi compete anche la responsabilità di partecipare attivamen¬ 
te, in modo solidale, alla crescita della nostra agricoltura. 

Nel momento in cui mi accingo ad assumere la Presidenza dell’Ente, il mio rin¬ 
graziamento va a chi ha intravisto nella mia persona le capacità richieste per un ta¬ 
le Incarico; saluto con grande cordialità i membri del Consiglio di Amministrazione e 
del Collegio Sindacale, i dipendenti tutti e tutti voi che leggete. 

Eredito l’opera di una persona a me ed alla mia famiglia molto cara. Mi accingo a 
continuare il lavoro di questo amico che per primo mi ha sostenuto e consigliato. 
Ed è proprio da queste pagine che voglio dirgli grazie per tutto ciò che ha fatto per 
la nostra agricoltura. Grazie di cuore mons. Franco Prilli. 

Buon lavoro a tutti. 

Il Presidente dell’ERSA 

Bruno Augusto Pinat 
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NOTIZIE 


Cantina Sociale 
di Sacile e Fontanafredda 



Una splendida trentenne 

L. Bariizzini - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


È sempre così: l’ini¬ 
zio di un’attività coo¬ 
perativistica prevede ne¬ 
cessariamente una fase 
pionieristica durante la 
quale un gruppo di corag¬ 
giosi con la vista lunga de¬ 
cide di fare il primo passo. 
È accaduta la stessa cosa 
anche per la Cantina di 
Sacile e Fontanafredda; il 
4 marzo 1967 un consi¬ 
stente gruppo di viticoltori 
di alcuni comuni del por¬ 
denonese decise di tenta¬ 
re il grande passo, di fon¬ 
dare cioè una Cantina So¬ 
ciale con lo scopo «...di 
trasformare le uve prodot¬ 
te e conferite dalle azien¬ 
de associate in modo da 
ottenere vini sani, genuini 
e a tipo costante secondo 
i dettami della moderna 
tecnica enologica». 

In quel caso i soci ini¬ 
ziali furono 156, numero 
elevatissimo rispetto a 
quanto si era riscontrato 
per altre realtà dello stes¬ 
so tipo. Ciò fa pensare ad 
una cultura della coopera¬ 
zione sviluppatasi più 
spontaneamente negli 
ambienti contadini di quel¬ 
le zone; restano in ogni ca¬ 


so il coraggio e la decisio¬ 
ne di quel primo gruppo 
che trent’anni fa fece par¬ 
tire l’iniziativa, in tempi nei 
quali nella Destra Taglia- 
mento erano già in attività 
diverse importanti Cantine 
Sociali. 

Attualmente la Cantina 
conta oltre 600 soci e la 
produzione si è assestata 
intorno ai 55.000 quintali 
di uve lavorate ogni anno. 
Al riguardo tecnici e ammi¬ 
nistratori puntano non tan¬ 
to ad un incremento indi- 
scriminato della sola pro¬ 
duzione quanto all’accop¬ 
piata produzione-qualità. 

Un robusto incentivo 
per il mantenimento del 
rapporto con la Cantina e 
per l’eventuale futuro ri¬ 
chiamo di nuovi soci, è la 
costanza e la serietà nel 
pagamento delle uve con¬ 
ferite: per tradizione a Na¬ 
tale viene assegnato l’ac¬ 
conto sui conferimenti del¬ 
l’annata, mentre il saldo 
viene immancabilmente 
effettuato entro il 10 otto¬ 
bre dell’anno successivo. 
Ciò rappresenta un sinoni¬ 
mo di solidità economica e 
di oculatezza amministra- 
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Cantina Sociale 
Cooperativa di Sacile 
e Fontanafredda s.c.r.l. 

Via Brigata Osoppo, 174 
33070 Vigonovo di Fontanafredda (PN) 
tei (0434) 99101 - fax (0434) 999827 

Data di costituzione: 4 marzo 1967 

Soci: 156 fondatori; 600 nel 1997 

Presidente: Gianfranco PizzoI 

V. Presidente: Carmelo Tomasella 

Direttore tecnico: enol. Ezio Brescacin 

Responsabile amministrativo: rag. Luigi Santaros- 
sa 

Presidente Collegio Sindacale: rag. Eros Piccinin 

Zone di produzione: Comuni di: Fontanafredda, Sa¬ 
cile, Aviano, Roveredo in Piano, S. Quirino, Monte¬ 
reale, Valcellina, Maniago, Cordenons, Porcia, Bru- 
gnera, Prata di Pordenone, Caneva 

Totale addetti: 3 fissi e, in media, 6 avventizi 

Impianti di lavorazione: superficie totale 18.000 m^ 
dei quali 3.000 coperti; 

Capacità di produzione e stoccaggio: 60.000 hi 

Produzioni: nel 1967 ca. 5.500 q di uve lavorate; nel 
1996, 54.300 q; massimo conferimento nel 1992: 
76.400 q 

Commercializzazione: 10% vendita diretta al detta¬ 
glio, 20% conferimento Friulvini, 70% ingrosso 
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tiva e commerciale. Nel 
parlarne al Presidente 
Gianfranco PizzoI brillano 
gli occhi. 

«I bilanci sono decisa¬ 
mente buoni pur dovendo 
fare i conti con la concor¬ 
renza privata, che detta 
per tutti regole di qualità e 
di mercato; questa è una 
sfida che la Cantina Socia¬ 
le ha raccolto fin dall’inizio 
e che noi amministratori 
intendiamo continuare a 
sostenere. Un nostro cruc¬ 
cio è stato l’elevarsi del¬ 
l’età media dei Soci ma in 
questo periodo si avverto¬ 
no sintomi di controten¬ 
denza in quanto alcuni 
giovani, attratti dalle pro¬ 
spettive di congruo e sicu¬ 
ro reddito alle quali accen¬ 
navo, si stanno avvicinan¬ 
do alla nostra realtà. 

Quanto all’attuale grup¬ 


po dirigente mi preme evi¬ 
denziare la stretta unità di 
intenti all’interno del 
C.d.A. e la naturale ten¬ 
denza alla gestione colle¬ 
giale di tutte le Iniziative 
che riguardano la Cantina. 
Desidero esprimere un ri¬ 
conoscente pensiero alle 
due persone che mi hanno 


preceduto in qualità di 
Presidenti: il rag. Carlo 
Rossetti e il geom. Giovan¬ 
ni Turchet. 

Vorrei infine accennare 
all’assistenza tecnica offer¬ 
ta ai soci dagli esperti del¬ 
l’Ufficio Agrario della Pro¬ 
vincia di Pordenone; per le 
incombenze attinenti alla 


legislazione del comparto 
vitivinicolo la Cooperativa 
si avvale delle competenze 
dell’Ispettorato Provinciale 
per l’Agricoltura». 

Seduto nello stesso uf¬ 
ficio del Presidente c’è un 
signore tranquillo che In¬ 
terviene con parsimonia; è 
l’enologo Vittorio Cescon, 
accanito propugnatore 
dell’iniziativa e, a buon ti¬ 
tolo, Socio fondatore della 
Cantina per averne pro¬ 
gettato le basi tecniche e 
imprenditoriali fin dai pri¬ 
missimi momenti della sua 
Ideazione. 

Quale primo Direttore 
del complesso ha contri¬ 
buito in maniera determi¬ 
nante allo sviluppo dell’at¬ 
tività produttiva ed al rag¬ 
giungimento di elevati 
standard qualitativi del vini 
prodotti; attualmente egli 
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ha ancora rapporti con la 
Cantina quale consulente 
esterno ed il Presidente 
sottolinea, ringraziandolo, 
le sue eccellenti doti tecni¬ 
che e umane. Parliamo di 
produzioni con i due inter¬ 
locutori ai quali si è nel 
frattempo unito l’attuale 
Direttore tecnico, enologo 
Ezio Brescacin. 

Zone ad alta vocazione 
viticola sono quelle precol¬ 
linari e collinari che vanno 
da Caneva-Polcenigo fino 
a Montereale Valcellina; su 
questi terreni di medio im¬ 
pasto tendente aN’argillo- 
so si coltivano eccellenti 
uve, che danno vini fra¬ 
granti e corposi: ne è 
esempio il Prosecco della 
Venezia Giulia, commer¬ 
cializzato come base spu¬ 
mante e frizzante. 

Altra zona caratteristica 
è quella di Forcate e din¬ 
torni, ambiente tipico delle 
«grave» costituite da 
ghiaie profonde con trac¬ 
ce di terra sulle quali la vi¬ 
te vegeta ... «a dieta» e dà 
vini con grande ricchezza 
di profumi, caratteristica 
essenziale per i vini bian¬ 
chi di qualità. 


Una terza importante 
area particolarmente voca- 
ta è quella di «Camolli» a 
sud di Bacile sui cui terre¬ 
ni di medio impasto si col¬ 
tivano straordinari Caber¬ 
net e Merlot. 

Si tocca l’argomento 
della meccanizzazione in 
vendemmia: una percen¬ 
tuale ancora ridotta di viti¬ 
coltori la impiega a causa 
della scarsità di manodo¬ 
pera, i risultati sono tutta¬ 
via accettabili poiché si 
utilizzano macchine sem¬ 
pre più rispettose dell’aci¬ 
no. La stragrande maggio¬ 
ranza dei produttori co¬ 
munque effettua ancora la 
raccolta manuale. 

Il prodotto viene per la 
massima parte commer¬ 
cializzato all’ingrosso con 
l’impiego di camion-cister¬ 
na; la distribuzione è con¬ 
centrata soprattutto nelle 
tre Venezie con modeste 
quote in Piemonte e in To¬ 
scana. Il 20% della produ¬ 
zione viene conferito alla 
Cooperativa di 2° grado 
Friulvini e circa il 10% vie¬ 
ne venduto al dettaglio; a 
tale proposito i responsa¬ 
bili intenderebbero espan¬ 


dere quest’ultimo settore, 
ma devono fare i conti con 
la carenza di personale. 

Le varietà di uve e le re¬ 
lative percentuali di confe¬ 
rimento nel 1996 sono ri¬ 
portate nella seguente ta¬ 
bella: 


MERLOT 

55 

% 

VERDUZZO 

10 

% 

CABERNET 

8 

% 

TOCAI 

6 

% 

CHARDONNAY 

6 

% 

PINOT BIANCO 

6 

% 

PROSECCO 

3 

% 

PINOT GRIGIO 

2 

% 

SAUVIGNON 

2 

% 

RIESLING 

1 

% 

REFOSCO RR. 

1 

% 


Con il direttore Bresca¬ 
cin si visita la cantina. Un 
grande piazzale è adibito 
alla pesatura e all’ammo- 
stamento. 

«Attualmente la remu¬ 
nerazione delle uve si ba¬ 
sa sul grado zuccherino e 
sulla valutazione dello sta¬ 
to sanitario al conferimen¬ 
to. In futuro si terrà conto 
anche del giusto equilibrio 
degli acidi». 

Una tecnologia che at¬ 
tira l’attenzione è quella 


applicata alla vinificazione 
in rosso: una serie di ma¬ 
ceratori riscaldati e colle¬ 
gati in cascata consente di 
estrarre in maniera rapidis¬ 
sima il colore; l’intero pro¬ 
cesso richiede una sola 
ora per il completamento. 
Il mosto segue poi le con¬ 
suete procedure fino al ter¬ 
mine della vinificazione. 
Nel medio termine è previ¬ 
sta la sostituzione del vec¬ 
chio impianto con più mo¬ 
derni vinificatori. 

Per i bianchi viene lar¬ 
gamente utilizzato il fred¬ 
do, condizionando singo¬ 
larmente le vasche con ac¬ 
qua refrigerata da un im¬ 
pianto esterno; salvo che 
per il verduzzo non si im¬ 
piega minimamente la ma¬ 
cerazione e la fermenta¬ 
zione avviene a tempera¬ 
ture contenute entro i 
20°C. Le vasche sono sia 
inox che in cemento vetri¬ 
ficato. Il prodotto destina¬ 
to al commercio all’ingros- 
so viene seguito fino alla 
prima filtrazione, mentre 
quello destinato all’imbot- 
tigliamento subisce tutti i 
successivi trattamenti fino 
alla filtrazione sterilizzante. 

Sulla destra rispetto 
agli uffici si incontra l’edifi¬ 
cio adibito a spaccio al mi¬ 
nuto; una linda sala con il 
soffitto in legno accoglie le 
«botti» in rovere dalle quali 
viene spillato il vino con 
una pistola ed un contato¬ 
re volumetrico elettronico, 
come in un distributore di 
carburante. In realtà delle 
«botti» sporgono solo le 
sagome poiché sul retro il 
vino viene attinto da puli¬ 
tissimi tini inox; si tratta di 
un attraente esempio di 
connubio tradizione-mo¬ 
dernità. 

La Cantina Sociale di 
Bacile e Fontanafredda è 
una Società sana e vitale, 
bella anche di aspetto, che 
produce vini di ottima qua¬ 
lità e che gestisce le risor¬ 
se con avvedutezza; in¬ 
somma, una splendida 
trentenne. ■ 
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Il riordino della collezione 
di minerali 
di Luigi Chiazza 

P. Maddalcni - Diparlimcnlo di Georisorse e Territorio - Università di Udine 


NeH’agosto 1995 
TERSA (Ente Regio¬ 
nale per la Promozione e lo 
Sviluppo delTAgricoltura 
del Friuli-Venezia Giulia), 
incaricò II Dipartimento di 
Georisorse e Territorio del- 
TUniversità di Udine di 
riordinare e pulire i minera¬ 
li e le rocce della collezio¬ 
ne che Luigi Chiozza ave¬ 
va raccolto nella seconda 
metà delTSOO. 
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Cartellino manoscritto della 
collezione di Luigi Chiozza 


Nel corso del lavoro è 
emerso un aspetto inedito 
della figura di Luigi Chioz¬ 
za, quello di un «naturalista 
interessato alle Scienze 
della Terra»; infatti oltre ad 
essere un appassionato 
raccoglitore di minerali e 
rocce, che classificava 
sfruttando le sue cono¬ 
scenze di chimica analiti¬ 
ca, si cimentò anche in 
studi a carattere geologico. 

Cenno biografico 

Luigi Chiozza, nato a 
Trieste il 20 dicembre 1828 


da una famiglia di origini li¬ 
guri, iniziò gli studi a Gine¬ 
vra; successivamente fre¬ 
quentò la «Scuola di inco¬ 
raggiamento per arti e me¬ 
stieri» di Milano comple¬ 
tando poi la propria prepa¬ 
razione presso il laborato¬ 
rio chimico di Carlo 
Gerhardt di Parigi. 

Viaggiò a scopo di stu¬ 
dio attraverso vari paesi 
europei e dal 1854 al 1858 
insegnò chimica alla stes¬ 
sa Scuola di incoraggia¬ 
mento per arti e mestieri di 
cui divenne anche diretto¬ 
re. Rientrato in Friuli, intra¬ 
prese un’attività industria¬ 
le nel campo della bachi- 
coltura e filatura ed inoltre 
si dedicò agli studi per la 
produzione dell’amido dal 
riso e dal mais. 

Nel 1870 ospitò Pa¬ 
steur nel laboratorio che 
aveva allestito presso la 
sua villa di Scodovacca, al 
fine di studiare la malattia 
dei bachi da seta chiama¬ 
ta «Pebrina», per la quale 
trovò un efficace rimedio. 
Negli ultimi anni di vita 
continuò a dedicarsi all’at¬ 
tività scientifica pubblican¬ 
do memorie di chimica, di 
cui era profondo conosci¬ 
tore e cultore; morì il 21 
maggio del 1889. 

Gli studi di argomento 
geologico 

Nel 1854 Chiozza pub¬ 
blicò insieme ad Emilio 
Cornalia (direttore del Mu¬ 
seo Civico di Storia Natu¬ 
rale di Milano fra dal 1866 
al 1882 e illustre studioso 
di vertebrati Quaternari) i 


«Cenni geo¬ 
logici sulTI- 
stria», letti nell’adu¬ 
nanza delTI.R. Istituto 
Lombardo di Scienze, Let¬ 
tere ed Arti del giorno 9 
gennaio 1851. 

I due studiosi avevano 
percorso TIstria per circa 
tre mesi rilevandone la 
struttura morfologica e 
geologica, descrivendo 
accuratamente i litotipi ed 
i fossili rinvenuti. I rileva¬ 
menti e le considerazioni 
geologiche di Cornalia e 
Chiozza contraddissero 
quelli precedenti dello stu¬ 
dioso A. Morlot, infatti nel¬ 
la relazione del 1851 si 
legge: «C/ riesce difficile il 
comprendere come un 
geologo moderno abbia 
potuto ingannarsi su que¬ 
sto fatto che ci pare della 
massima evidenza. Esso 
(riferimento a Morlot) ritie¬ 
ne l’arenaria la più inferio¬ 
re di tutte quante le rocce 
deiristria e la riferisce o al 
lias od anche al keuper». 
L’errore stratigrafico di 
Morlot è evidente poiché 
sbagliò la datazione e la 
posizione stratigrafica del 
complesso arenaceo-mar- 
noso (che ora viene deno¬ 
minato Flysch), attribuen¬ 
dolo all’era Mesozoica 
(Giurassico o Triassico) an¬ 
ziché a quella Cenozoica 
(Paleocene - Eocene). 

Anche le considerazioni 
paleoambientali che Cor¬ 
nalia e Chiozza dedussero 
dai dati mineralogici e pa¬ 
leontologici dimostrarono 
un geniale intuito per quei 
tempi, non discostandosi 
di molto dalle attuali inter¬ 




Cristalli di 
quarzo 


pretazioni. Per distinguere 
i vari tipi calcari e dolomie 
fecero uso in campagna 
della soluzione di acido 
cloridrico, mentre il carbo¬ 
ne veniva sottoposto ad 
analisi chimica in laborato¬ 
rio per la determinazione 
del carbonio, dell’idroge¬ 
no, dell’ossigeno, degli os¬ 
sidi di azoto e delle ceneri. 
Identificarono e descrisse¬ 
ro minuziosamente anche 
un nuovo genere di rettile: 
il Mesoleptos (considerato 
da R.L. Carroll 1988 un si¬ 
nonimo di Carsosaurus), 
del quale rinvennero sola¬ 
mente la colonna vertebra¬ 
le; si legge nello scritto 
che: «Sebbene a poche 
congetture si presti que¬ 
st’individuo pel suo stato 
d’imperfezione, noi sti¬ 
mammo bene di farlo co¬ 
noscere, e di figurarlo nel¬ 
la speranza ancora che al¬ 
tre ricerche fatte o da noi 
o da chi, posto in posizio¬ 
ne più propizia voglia con¬ 
tinuarle, possano metterci 
in grado di costruire l’inte¬ 
ro scheletro e farci cono¬ 
scere tutto un animale già 
cosi singolare per alcune 
sue parti». 

Nel 1864 venne pubbli¬ 
cato a Trieste, a cura della 
Società dei Bagni, (pro¬ 
prietaria dello stabilimento 
termale di Monfalcone), 
uno scritto dal titolo «Cen- 
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ni storici delle acque ter¬ 
mali di Monfalcone ed 
analisi chimica eseguita 
nelTottobre del 1856»; in 
esso vi si legge che: «in 
seguito ad invito fatto al- 
i'Egregio Professore Luigi 
Chiozza, dai Rappresen¬ 
tante delia Società dei Ba¬ 
gni Sig. Simone Gugiiei- 
mo, a nome delia Società 
stessa, a Professore aderì 
d’intraprendere a tutto suo 
carico l’Analisi Chimica 
delle Acque Termali ciò 
che venne eseguito nel¬ 
l’Ottobre 1856». 

Luigi Chiozza si recò a 
Monfalcone, nella zona del 
Lisert, il 4 Settembre 1856 
ed alle ore 13.15 raccolse 
I campioni d’acqua neces¬ 
sari per le analisi, avendo 
cura di annotare anche 
la temperatura deH’aha 
(18°C) e quella della sor¬ 
gente (38°C). 

Nel laboratorio della 
sua villa eseguì l’analisi 
qualitativa per la determi¬ 
nazione dei carbonati e dei 
solfati usando il metodo 
gravimetrico, che consiste 
nel far precipitare la so¬ 
stanza da determinare me¬ 
diante l’uso di appropriati 
reagenti misurandone poi 
il peso per ricavarne la 
percentuale. La precisio¬ 
ne, con questi sistemi in 
uso nel secolo scorso, è 
dell’ordine del grammo od 
al massimo del decimo di 
grammo e richiede l’utiliz¬ 
zo di volumi d’acqua pari 
ad almeno una decina di li¬ 
tri (per ottenere, ad esem¬ 
pio, un grammo di precipi¬ 
tato). 

Attualmente Invece i 
parametri dell’acqua ven¬ 
gono usualmente determi¬ 
nati mediante l’utilizzo dei 
metodi colorlmetrici che 
danno una precisione sul¬ 
l’ordine del milligrammo 
per litro. 

La determinazione del 
residuo fisso venne ese¬ 
guita per evaporazione 
con una procedura ancora 
attualmente in uso, la den¬ 
sità dell’acqua termale a 


19°C risultò essere pah a 
1,0115. 

La collezione storica 
di minerali e rocce di 
Luigi Chiozza 

La collezione storica di 
minerali e rocce era conte¬ 
nuta in una cassa di legno, 
di notevole robustezza e 
rifinitura con coperchio 
scorrevole e recante la da¬ 
ta 1894-99, abbandonata 
da un numero imprecisato 


d’anni sopra un carro agri¬ 
colo in un magazzino della 
storica villa Chiozza di Sco- 
dovacca di Cervignano, at¬ 
tualmente di proprietà del- 
l’ERSA. Nella cassa, oltre a 
minerali e rocce, vi erano 
alcune caratteristiche bot¬ 
tigliette di vetro contenenti 
reagenti chimici, prodotte 
da Rousseau Frères (9, 
Rue de l’Ecole de Mèdeci- 
ne, Paris) nella metà del se¬ 
colo scorso. 

Molti minerali avevano 
ancora i cartellini originali 
scritti a mano e dal loro 
confronto con l’elenco ori¬ 
ginale, (di sei pagine che 
ne riporta i nomi, le loca¬ 
lità di provenienza ed os¬ 
servazioni relative alla ge¬ 
minazione; in lingua fran¬ 
cese) si deduce che la col¬ 
lezione comprende due 


raccolte numerate separa¬ 
tamente. 

L’identificazione di qua¬ 
si tutti i minerali è stata fat¬ 
ta mediante l’utilizzo del 
diffrattometro a raggi X per 
polveri Philips PW 1390 
del Dipartimento di Geori¬ 
sorse e Territorio dell’Llni- 
versità di Udine; invece i 
campioni relativi alle rocce 
sono stati distinti in base 
ai caratteri petrografici ed 
all’ambiente di formazione. 

Al termine del lavoro, la 


Cristallo birifrangente di calcite 
spato d'Islanda 


Reagenti chimici 


consistenza della collezio¬ 
ne risultò essere di 654 
campioni e precisamente: 
591 minerali appartenenti 
a tutti i gruppi sistematici, 
46 campioni di roccia e 17 
campioni di materiale va¬ 
rio quali: fossili, frammenti 
di vetro, ghisa, caucciù, 
cera, marmo lavorato, am¬ 
bra e varie concrezioni 
carbonatiche. Tra i cam¬ 
pioni più interessanti sono 
presenti: l’oro nativo, la 
metautunite (minerale ra¬ 
dioattivo), la calcite (biri¬ 
frangente spato d’Islanda), 
il corindone (varietà rubi¬ 
no), la malachite (prove¬ 
niente dalla Siberia), nu¬ 
merosi grandi cristalli di 
quarzo (tra cui uno dalla 
Cina), e granati (in cristalli 
rombododecaedrici). Tutti 
i campioni identificati sono 
stati posti in scatolette di 
cartone con riportati i dati 
relativi. 

Considerazione 

conclusiva 

La determinazione fatta 
dal Chiozza dei suoi mine¬ 
rali ne dimostra le ap¬ 
profondite conoscenze di 
mineralogia e di cristallo- 
grafia morfologica che, 
unite all’utilizzo della chi¬ 
mica analitica, gli consen¬ 
tirono di ottenere risultati 
paragonabili a quelli che si 
raggiungono oggi con i so¬ 
fisticati strumenti a dispo¬ 
sizione dei mi¬ 
neralogisti. Si 
auspica che un 
giorno questa 
raccolta mine¬ 
ralogica possa 
essere esposta 
al pubblico, in 
apposite vetri¬ 
ne aH’interno 
della restaurata 
villa Chiozza 
assieme alle al¬ 
tre attrezzature 
scientifiche ot- 
tocentesche 
dello studioso. 
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La pataticoltura del Nord Europa 

Viaggio di studio in Germania e Olanda 

P. Filippini - Asso.Pa Bologna 

P. Canclon - Servizio AgricoKura Provincia di Pordenone 


Il Centro di docu¬ 
mentazione della pa¬ 
tata di Budrio ha organiz¬ 
zato una visita-studio in 
Germania ed in Olanda nel 
mese di settembre in con¬ 
comitanza al locale perio¬ 
do di scavatura delle pata¬ 
te. Oggetto della visita so¬ 
no stati la Ditta Bay Wa 
nella bassa Baviera, una 
manifestazione di raccolta 
meccanica vicino a Norim¬ 
berga ed una tipica azien¬ 
da bavarese che produce 
patata da seme. Ad Em- 


ra della Provincia di Porde¬ 
none ed un pataticoltore 
bolognese. 

Una forte concentrazione 
deirofferta 

La ditta Bay Wa è una 
cooperativa di commercio 
e servizi specializzata in 
campo agricolo, in prodot¬ 
ti per Tedilizia ed olii mine¬ 
rali. NeH’ambito della loro 
attività agricola, la patata 
occupa una posizione di 
rilievo con circa 150.000 t 


zione notevole delle super- 
fici investite a patate in Ba¬ 
viera, è stato necessario 
operare una forte concen¬ 
trazione deirofferta per 
garantire sui mercati la 
presenza di varietà che 
confermino nel tempo le 
loro peculiari caratteristi¬ 
che organolettiche. 

La Bay Wa, quindi, si è 
organizzata in questo sen¬ 
so modificando il suo pa¬ 
norama varietale, orientan¬ 
dosi per esempio verso la 
produzione preferenziale 
di Monalisa, ben richiesta 
anche dal mercato italiano. 

Il prodotto viene stoc¬ 
cato entro magazzini in cu¬ 
muli che raggiungono una 
altezza di circa 3,5 - 4 m. 
Questi sono isolati con le¬ 
gno e ventilati artificial¬ 
mente sfruttando l’aria 
esterna naturalmente fred¬ 
da. Solo in caso di neces¬ 
sità si ricorre all’uso di an- 
tigermoglianti. Tutta l’orga¬ 
nizzazione viene effettuata 
in accordo con l’Associa¬ 
zione dei produttori, dalla 
programmazione delle se¬ 


mine, alla conservazione, 
alla decisione del prezzo di 
mercato della zona. 

Nuove macchine 
scava patate 

La manifestazione di 
raccolta si è svolta, invece, 
vicino Norimberga in un’a¬ 
rea costituita prevalente¬ 
mente da terreni sabbiosi 
dove erano presenti 8 sca- 
va-raccogli patate sia mo¬ 
no che bifila. Le ditte pre¬ 
senti erano: 

• Grimme con i modelli SE 
75-30 monofila con 
bunker, e modello bifila 
con bunker; 

• Imac con modello mo¬ 
nofila 80 RB 40; 

• Kverneland modello UN 
2200 bifila con scarico 
alla rinfusa; 

• Wuhimaus con i modelli 
monofila con bunker 
1433 P e 1733 GVP e la 
bifila con scarico alla 
rinfusa; 

• RAINER modello KR 
4/250 e una quattro file 
semovente con bunker. 




meloord, in Olanda, il pro¬ 
gramma prevedeva la visi¬ 
ta alla ditta Hettema, al 
NAK (ente ufficiale respon¬ 
sabile della certificazione 
delle sementi e delle pata¬ 
te da seme) ed, infine, al¬ 
l’azienda dei fratelli Schot 
produttori di patata da se¬ 
me. 

Al viaggio-studio hanno 
partecipato il presidente 
dell’Asso.Pa., un consi¬ 
gliere della Coop. Pat.Frut, 
tecnici dell’Asso.Pa., tec¬ 
nici del Servizio Agricoltu- 


di prodotto, di cui 50- 
60.000 t sono tuberi seme 
di provenienza locale. 
Conta 11.000 dipendenti 
ripartiti in 500 unità locali 
e, oltre a rappresentare il 
più grande centro di ritiro 
di prodotti agricoli della 
Baviera, opera anche in 
Ungheria, Austria e Re¬ 
pubblica Ceca. 

In considerazione dei 
mutamenti avvenuti negli 
ultimi 10-15 anni, durante I 
quali i consumi sono cam¬ 
biati e vi è stata una ridu¬ 
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Accompagnati dal direttore commerciale della ditta Hette- 
ma e da un tecnico del NAK, usciamo dal centro di Emme- 
loord per imboccare una strada di «campagna» (da notare: 
asfaltata, con alberature ai bordi, perfettamente falciate le 
aree di rispetto, segnaletica per I mezzi agricoli ...). La geo¬ 
metrica linearità degli elementi rurali che caratterizzano la di¬ 
stesa pianura, fanno emergere in noi «mediterranei» la sensa¬ 
zione di un viaggio virtuale in un Ipotetico progetto per la ra¬ 
zionale gestione del territorio agrario (ovviamente le perples¬ 
sità non mancano). CI ricordano, a tal proposito, che proprio 
due anni fa questo polder ha festeggiato i suoi primi 50 anni 
di vita. 

Un giardino curato, una casa non molto grande, un gran¬ 
de cumulo di grosse bietole ammassate sul cortile ed il re¬ 
cente ampliamento del magazzino, sono I principali elementi 
che attirano la nostra attenzione all’ingresso dell’azienda del 
sig. Schot. 

Il nuovo magazzino, in particolare, catalizza la nostra at¬ 
tenzione e subito la curiosità porta ad intrattenere un dialogo 
tecnico con il proprietario. 

Le dimensione del suo magazzino fanno pensare ad una 
grossa azienda agricola. Quali sono le principali caratteristi¬ 
che? 

«Gestisco con mio fratello un’azienda di circa 500 ha, di 
cui una parte In proprietà e gran parte in concessione dallo 
Stato. Tutti sono destinati a seminativi non essendo questa 
zona Interessante per la zootecnia». 

Quanta superficie impegna annualmente la coltura della 
patata? 

«La mia azienda è interessata principalmente alla patata 
da seme per cui, vista la necessità di una rotazione quinquen¬ 
nale, sono presenti annualmente circa 75 ha di patata da se¬ 
me e 25 ha di patata da industria. Altri seminativi, quali la bie¬ 
tola, i cereali a paglia e la carota completano la rotazione». 

Quali varietà di patata da seme coltiva? 

«In collaborazione con la ditta Hettema, da diversi anni mi in¬ 
teresso della moltiplicazione di tre varietà: Spunta, Liseta e Felsl- 
nia. Oggi stiamo appunto lavorando della Liseta raccolta un me¬ 
se fa che sarà destinata per le prossime semine in Egitto». 

Stoccando le patate sfuse avete qualche problema per la 
conservazione? 

«Il nostro magazzino ha una capacità di circa 4.500 t ed è 
diviso a settori con pareti di legno per stoccare separatamen¬ 
te ogni varietà. Viste le basse temperature invernali, le pareti 
sono isolate con panelli di legno ed è stato previsto un dop¬ 
pio tetto. Determinate è la gestione della ventilazione forzata 
per evitare di immettere aria esterna troppo fredda e, princi¬ 
palmente, per evitare lo sviluppo di fisiopatie su tuberi». 

Come si comporta in presenza di attacchi di peronospora 
sulle patate da seme? 

«Le strategie di difesa adottate sono tali da controllare be¬ 
ne la malattia ma, in caso di focolai ripetuti si procede senza 
esitazione al disseccamento della coltura. Molto usati sono 
prodotti tipo il Finale, Basta, Regione o DNOC. Le dosi varia¬ 


no in funzione della precocità della varietà, ad esempio da 2 
l/ha per Felsinia fino a 3 l/ha per le più tardive. Con vegeta¬ 
zione in stress o con previsioni di pioggia entro una settimana 
dal trattamento, è più difficile gestire questa tecnica per i pe¬ 
ricoli connessi alla sanità dei tuberi. In tal caso si ricorre alla 
distruzione meccanica con un trincia sagomato per porche». 

Abbiamo visto campi di patata pronte per la raccolta in ter¬ 
reni sabbiosi con porche ancora perfettamente sagomate. Co¬ 
me e quando effettuate la rincalzatura? 

«Ricordo che le semine cominciano ad inizio aprile con le 
varietà tardive per poi ultimare con le precoci. Si cerca di se¬ 
minare realizzando una piccola porca con 4-5 cm di terra so¬ 
pra Il tubero seme. Così, il riscaldamento del primi strati di 
terreno sarà sufficiente a favorire una rapida emergenza. Con 
poche piante emerse si esegue, poi, la rincalzatura definitiva 
con rincalzatori ad elementi rotanti che smuovono il terreno 
dal solco e con dei sagomatori definiscono il profilo della por¬ 
ca. Fondamentale per un buon lavoro è operare con il terreno 
in tempera cosa che, in molte primavere, è tale solo per pochi 
giorni. Interventi meccanici al terreno con piante di 20-25 cm 
sono sempre causa di danni all’apparato radicale». 

Rincalzando presto, come gestite la concimazione azota¬ 
ta? 

«L’azoto viene frazionato in due Interventi: 40-50 kg/ha in 
presemina ed il restante a spaglio subito prima della rincalza¬ 
tura. Da noi le piogge sono lente e ben distribuite, quindi non 
sono significative le perdite per dilavamento. Per mantenere 
una buona struttura del terreno è importante la presenza del¬ 
la sostanza organica. Non essendo disponibile in questa zona 
del letame, abbiamo ottenuto buoni risultati introducendo nel¬ 
la rotazione le cover crops. Da diversi anni utilizziamo con 
buoni risultati la senape bianca seminata dopo la raccolta dei 
cereali a paglia». 

Per le distanze d’impianto come vi orientate? 

«Per la patata da industria o da consumo, ormai da diver¬ 
si anni ci siamo orientati verso le file a 90 cm, per la patata da 
seme riteniamo ancora valide le file a 75, poiché la pezzatura 
non ci interessa e un 2-3% di tuberi verdi non sono un pro¬ 
blema». 

Come gestite la prevenzione di malattie quali la rizoctonio- 
si e le virosi? 

«La legislazione fitosanitaria per la patata da seme è mol¬ 
to severa per quanto attiene la percentuale di tuberi infetti da 
Rhizoctonia e virosi. Per il controllo del fungo abbiamo verifi¬ 
cato buoni risultati applicando alla semina, localizzato sulla fi¬ 
la, del Monceren (7 l/ha) e alla rincalzatura del Menare (5 l/ha). 
In alternativa può essere eseguito, un unico trattamento con 
12 l/ha di Monceren distribuiti a pieno campo. 

Per gli afidi, con piante con una altezza minima di 20 cm, 
si procede a trattamenti quasi settimanali, utilizzando preva¬ 
lentemente del piretroidi; solo in casi di maggior pericolo si ri¬ 
corre ad aficidi sistemici. Gli attacchi tardivi vengono, invece, 
evitati distruggendo la coltura. Il disseccamento è guidato dai 
tecnici del NAK in funzione delle catture degli afidi e delle di¬ 
namiche dei loro voli. 


L’ESPERIENZA 

DI UN PATATICOLTORE OLANDESE 
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Le attrezzature, tutte 
con elevata capacità lavo¬ 
rativa, hanno operato in 
condizioni di terreno otti¬ 
mali per la tessitura sab¬ 
biosa e per la completa 
assenza di residui di vege¬ 
tazione grazie al dissecca¬ 
mento pre-raccolta. 

Garanzìa di un prodotto 
sano 


standard della varietà. 

Stabiliscono, inoltre, la 
data di disseccamento 
della coltura tenendo in 
considerazione la matura¬ 
zione della coltura, il volo 
degli afidi, la sensibilità va¬ 
rietale e la pressione del¬ 
l’infezione. Inoltre effettua¬ 
no ricerca e sperimenta¬ 
zione su tutte le problema¬ 
tiche fitosanitarie sia pre¬ 


senti da molto tempo, co¬ 
me per esempio la scabbia 
argentea e la rizoctonia, 
sia di recente comparsa, 
come lo Pseudomonas so- 
lanacearum e il ceppo ntn 
del virus Y. 

A tale proposito è stata 
effettuata una visita al la¬ 
boratorio per le analisi dei 
batteri (Pseudomonas s.), 
dove viene eseguito il con¬ 


trollo con il metodo del- 
rimmunofluorescenza di 
tutte le partite di tuberi da 
seme. Vengono analizzati 
fino a 1.300 campioni al 
giorno e, grazie all’orga¬ 
nizzazione dei sistemi di 
prevenzione, è stato pos¬ 
sibile passare dalle 90 in¬ 
fezioni riscontrate nel 
1995-96 alle 9 del 1996- 
97, ottenendo così un con¬ 
trollo strettissimo delle 
partite. Tutte le norme sta¬ 
bilite dal Nak devono es¬ 
sere rispettate dai produt¬ 
tori di seme, i quali sono 
parte attiva e fondamenta¬ 
le per la buona riuscita 
delle produzioni. È loro, in¬ 
fatti, la responsabilità della 
conservazione nei magaz¬ 
zini ventilati dei tuberi se¬ 
me, della selezione, cali¬ 
bratura e confezionamen¬ 
to del prodotto. La mag¬ 
gior parte dei magazzini 
del produttori sono attrez¬ 
zati per lo scarico, la for¬ 
mazione del cumulo, per lo 
stoccaggio e sono dotati 
di calibratrici collegate a 
confezionatrici che opera¬ 
no direttamente fino alla 
palettizzazione automatica 
dei secchi. 



In Olanda, ad Emme- 
loord è avvenuto un incon¬ 
tro con la ditta Hettema e 
con il Nak. Quest’ultimo è 
un ente indipendente che 
riceve le direttive del Mini¬ 
stero deH’Agricoltura per 
l’ispezione delle sementi 
(cereali e foraggiere) e del¬ 
le patate da seme. 

Il Nak è responsabile 
del rilascio dei cartellini 
applicati sul sacchi delle 
patate da seme e quindi di 
tutti i controlli di campo e 
di post-raccolta dei tuberi 
seme. I suoi tecnici effet¬ 
tuano almeno tre controlli 
di campo per ogni produt¬ 
tore per tutta la stagione 
di coltivazione, occupan¬ 
dosi delle epurazioni per 
eliminare le piante malate 
o quelle con caratteri 
non corrispondenti agli 
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Il futuro delle biotecnologie 
in agricoltura 

Codroipo, Forum Fitoiatrico del 14 novembre 1997 


M.C.R 

L’hanno chiamata in 
molti la «seconda ri¬ 
voluzione verde», ma in 
realtà è semplicemente l’e¬ 
voluzione delle diverse 
tecniche di miglioramento 
genetico a disposizione 
dell’agricoltura: stiamo 

parlando delle biotecnolo¬ 
gie e delle sue innumere¬ 


voli e sorprendenti appli¬ 
cazioni aN’ambiente, all’a- 
groalimentare. 

Se ne è parlato nel pri¬ 
mo di una serie di Forum 
Fitoiatrici che TERSA ha 
promosso quest’anno e 
che ha riunito il 14 novem¬ 
bre scorso a villa Manin di 
Passariano, diversi espo¬ 


Tab. 1 - Regolamentazione italiana sulTimpiego di 
organismi geneticamente modificati (OGM) e di 
materie prime alimentari derivate. 

- Legge 19 febbraio 1992, n. 142: istituisce presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri il «Comitato 
Scientifico per i rischi derivati dall’impiego di agen¬ 
ti biologici»; 

- Decreto Legislativo 3 marzo 1993, n. 92: riguarda 
l’emissione deliberata nell’ambiente di OGM e isti¬ 
tuisce la Commissione Interministeriale di coordi¬ 
namento presso il Ministero della Sanità (*). 

- Decisioni della Commissione Europea 22/10/93 e 
4/11/94: applicazione della Direttiva 90/220/CEE, 
per l’adozione dei criteri di applicazione e le proce¬ 
dure semplificate riguardanti l’emissione di piante 
geneticamente modificate nell’ambiente; 

- Regolamento del 27/1/97 delTUnione Europea: en¬ 
trato in vigore il 15/5/97, riguardante il commercio 
di nuovi alimenti; 

Competenze di verifica e controllo: 

- Istituto Superiore di Sanità; 

- Comitato Scientifico; 

- Commissione Interministeriale; 

Questi Istituti si avvalgono del parere di Esperti dei va¬ 
ri Ministeri, delTUniversità, del CNR, delTENEA e di al¬ 
tri Organismi pubblici nazionali e internazionali. 

(*) Art. 2 del D.L. 92/93: «Il Ministro della Sanità coor¬ 
dina le attività amministrative e tecnico-scientifiche re¬ 
lative alla integrale attuazione delle misure contenute 
nel presente decreto, d’intesa per quanto di rispettiva 
competenza, con i Ministri delTambiente del lavoro e 
della previdenza sociale, dell’agricoltura e delle fore¬ 
ste, dell’Industria, del commercio e delTartigianato e 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologi¬ 
ca». 



nenti del mon¬ 
do della ricerca, del¬ 
l’agricoltura e dell’indu¬ 
stria, sia chimica che ali¬ 
mentare. Una giornata 
quella di villa Manin, in cui 
le biotecnologie sono sta¬ 
te «soppesate» sotto tutti I 
punti di vista, compresi 
quelli della sperimentazio¬ 
ne, dell’Impatto sull’indu¬ 
stria alimentare, legislati¬ 
vo, economico, della sicu¬ 
rezza e anche della divul¬ 
gazione. 

Dopo i saluti del Prof. 
Frilli, presidente uscente 
delTERSA, sono iniziati gli 
Interventi a cominciare da 
quelli riguardanti la situa¬ 
zione locale, dove le 
preoccupazioni per le diffi¬ 
coltà di natura economica 
e tecnica spingono i colti¬ 
vatori alla ricerca di nuove 
soluzioni: «I problemi col¬ 
legati ai prezzi di mercato 
e alle compensazioni al 
reddito non sono di facile 
soluzione - ha sostenuto 
Mariolino Snidaro, del Ser¬ 
vizio della Sperimentazio¬ 
ne Agraria di Pezzuole del 
Friuli - ma quelli di tipo più 
tecnico riferiti al diffonder¬ 
si di Infestanti, malattie 
funginee e parassiti anima¬ 
li, si auspica possano es¬ 
sere in breve risolti». L’o¬ 
biettivo è evidentemente la 
riduzione dei costi di pro¬ 
duzione e l’ottenimento di 
prodotti di migliore qualità, 
soprattutto rispetto ai se¬ 
minativi più diffusi nella re¬ 
gione, come orzo, soia e 
mais. 


Le risposte a 
questo appello, da parte 
dei sostenitori delle bio¬ 
tecnologie per l’agricoltura 
non sono mancate, so¬ 
prattutto per quanto ri¬ 
guarda la possibilità di ot¬ 
tenere con l’ingegneria ge¬ 
netica varietà tolleranti agli 
erbicidi e autoprotette da 
parassiti e Infestanti. 

Le perdite produttive 
dovute alle piante infe¬ 
stanti ammontano in tutto 
il mondo a circa II 10-15%, 
ma la tecnologia ha per¬ 
messo di ottenere nume¬ 
rosi vantaggi derivanti dal¬ 
l’uso di coltivazioni tolle¬ 
ranti gli erbicidi non selet¬ 
tivi, consentendo: 

- maggiore flessibilità 
nella gestione delle 
piante Infestanti con i 
trattamenti di post¬ 
emergenza; 

- l’uso di erbicidi più ri¬ 
spettosi delTambiente 
in quanto non residuali; 

- maggiore tranquillità 
nella scelta della specie 
da seminare in rotazio¬ 
ne, poiché certi erbicidi 
hanno un tempo di per¬ 
sistenza breve nel terre¬ 
no e non influiscono 
sulle colture seguenti. 

Il dott. Gabriele Fonta¬ 
na, della Monsanto Italia¬ 
na, ha presentato i vantag¬ 
gi che derivano dalTimple- 
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Tab. 2 - Superfici coltivate con piante transgeniche 
nel 1997. Fonte: Istituto Sperimentale di Cerealicol¬ 
tura, sezione genetica applicata - Roma. (*) a.p: au¬ 
toprotezione. 

Coltura Carattere Paese Superficie 

(ha) 

Mais 

a.p* da piralide 

USA 

3.200.000 



Argentina 

120.000 



Canada 

20.000 


tolleranza erbicidi 

USA 

1.300.000 


olio 

USA 

400.000 

totale 



5.040.000 

Colza 

tolleranza erbicidi 

Canada 

800.000 


lipidi 

Canada 

200.000 

totale 



1.000.000 

Soia 

tolleranza erbicidi 

USA 

4.000.000 



Argentina 

140.000 



Canada 

20.000 

totale 



4.160.000 

Cotone 

a.p da insetti 

USA 

1.000.000 



Australia 

170.000 


tolleranza erbicidi 

USA 

350.000 

totale 



1.520.000 

Pomodoro durevolezza 

USA 

4.000 


a.p da virus 

Cina 

1.700.000 

totale 



1.704.000 

Tabacco 

a.p da patogeni 

Cina 

1.800.000 

Patata 

a.p da insetti 

USA-Canada 

40.000 

TOTALE 



15.264.000 


go della soia tollerante al 
glifosate (Soya Roundap 
Ready: è il marchio con cui 
verranno contraddistinte le 
varietà contenenti il gene 
della tolleranza al glifosa¬ 
te), che è solo la prima del¬ 
le diverse piante transge¬ 
niche in arrivo sui mercati 
europei, dimostrando an¬ 
che che dal punto di vista 
alimentare e sanitario, i 
prodotti derivanti dalle 
colture di soia transgenica 
non si presentano diffe¬ 
renti da quelli consueti e si 
possono impiegare in pie¬ 
na sicurezza. Ne conse¬ 
gue che la tolleranza al 
glifosate, permette di in¬ 
tervenire molto efficace¬ 
mente nel controllo della 


flora infestante e con dosi 
limitate di questo principio 
attivo, che è considerato 
tra i migliori in quanto a 
tossicologia e impatto am¬ 
bientale. 

Durante la stagione 
1996 I produttori hanno 
potuto mettere sul merca¬ 
to americano le prime va¬ 
rietà commerciali di questa 
soia. 

La superficie interessa¬ 
ta non ha superato il 2% 
(oltre 400.000 ha) del terri¬ 
torio coltivato negli USA a 
causa della limitata dispo¬ 
nibilità di semente, ma i ri¬ 
sultati sono stati positivi: si 
è ottenuto un risparmio del 
50% sul costi diretti, com¬ 
prendendo anche il minor 


ricorso all’uso di macchine 
agricole e di lavoro umano, 
oltre naturalmente alla di¬ 
minuita spesa per i prodot¬ 
ti chimici. 

Ma non è solo la soia a 
destare Interesse. Si parla 
di mais tollerante al glufo- 
sinate, né è esempio quel¬ 
lo denominato Liberty Link 
della società AgrEvo, op¬ 
pure di mais «Bt» resisten¬ 
ti alla piralide (insetto che 
distrugge il 7% del raccol¬ 
to mondiale). 

La resistenza alla temu¬ 
ta piralide è conferita inse¬ 
rendo nel mais il gene che 
produce la proteina di un 
microrganismo già cono¬ 
sciuto dagli agricoltori: il 
Bacillus thuringiensis, che 
produce una proteina tos¬ 
sica per i lepidotteri. 

E così via si potrebbe 
parlare di pomodori che 
resistono al rammollimen¬ 
to, di cicoria modificata, di 
patate che si autodifendo- 
no dai parassiti ecc... con 
un lungo elenco di prodot¬ 
ti che stanno diventando 
disponibili e che nella 
maggior parte dei casi 
provengono da oltreocea¬ 
no. 

A questo punto si pone 
una delle questioni più im¬ 
portanti: come rispondere 
alle accuse di molti gruppi 
di opposizione sull’uso 
delle biotecnologie in agri¬ 


coltura e rassicurare i con¬ 
sumatori della salubrità dei 
prodotti in commercio? 
Cosa dice la normativa? 

La maggior parte delle 
questioni sollevate dai 
consumatori, riguardano 
le preoccupazioni sui 
possibili pericoli per l’am¬ 
biente a cui si aggiungo¬ 
no le apprensioni per la 
salute derivanti dall’inge¬ 
stione del cibo di origine 
transgenica. Un timore 
diffuso è quello di assu¬ 
mere la resistenza agli an¬ 
tibiotici dai geni usati co¬ 
me «marcatori» nell’inge- 
gneria genetica. 

Ma la resistenza agli 
antibiotici è una proprietà 
già esistente in parecchi 
microrganismi, che stan¬ 
ziano sulla superficie di 
alimenti normalmente as¬ 
sunti dagli esseri umani, 
inoltre alla fine del proces¬ 
so di preparazione delle 
piante transgeniche, i geni 
marcatori possono anche 
essere eliminati e non 
comparire nel prodotto fi¬ 
nale. 

Altra paura è quella di 
assimilare tossine e/o al¬ 
lergeni. C’è da dire a tale 
proposito che questa è 
una possibilità non pecu¬ 
liare della modificazione 
genetica, ma eventual¬ 
mente intrinseca a certi 
prodotti della natura e che 



Tab. 3 - Progetti sperimentali su organismi geneti¬ 
camente modificati autorizzati in Italia dalla Com¬ 
missione Interministeriale Biotecnologie. Fonte: 
Istituto Sperimentale di Cerealicoltura, sezione ge¬ 
netica applicata - Roma 


Anno 

Piante 

Microrganismi 

N. di siti 
di rilascio 

1992 

1 


4 

1993 

8 


33 

1994 

16 

4 

101 

1995 

45 

6 

332 

1996 

55 


457 

1997 

19 


191 

TOTALE 

144 

10 

1.118 
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si è anche verificata come 
risultato dei tradizionali 
metodi di selezione. E co¬ 
munque i prodotti di origi¬ 
ne biotecnologica - ha di¬ 
mostrato il dott. Giuliano 
D’Agnolo dell’Istituto Su¬ 
periore di Sanità - vengo¬ 
no autorizzati solo se ri¬ 
spondono ai requisiti ri¬ 
chiesti dalle linee guida 
della FAO e dell’OMS, che 
hanno stabilito i criteri per 
la valutazione della so¬ 
stanziale equivalenza dei 
nuovi cibi, rispetto a quelli 
già esistenti. 

Man mano che la ricer¬ 
ca sforna nuove soluzioni, 
si evolve anche la legisla¬ 
zione sugli usi delle bio- 
tecnologie, a questo pro¬ 
posito il dott. Vincenzo 
Lungagnani di Assobiotec 
(l’associazione nazionale 
per lo sviluppo delle bio- 
tecnologie), nella sua 
esauriente panoramica 
sulla normativa internazio¬ 
nale, non ha nascosto le 
sue preoccupazioni per il 


Gli organismi geneticamente 
modificati favoriscono o riducono 
la biodiversità? 

Un autorevole parere 

Il professor Francesco Salamini del Max Planck 
Institut di Colonia è intervenuto al Forum Fitoiatrico 
con una interessante relazione che ha voluto princi¬ 
palmente fugare alcune critiche riguardanti la biodi¬ 
versità. In particolare, da più parti si sostiene che l’in¬ 
troduzione di organismi geneticamente modificati 
porterà ad una riduzione delle differenze genetiche 
tra i diversi tipi coltivati e c’è il timore che in futuro si 
coltiveranno solo poche specie e poche varietà con 
appiattimento della biodiversità. Il prof. Salamini ha 
sottolineato invece che le biotecnologie aiutano a 
conservare la variabilità nelle piante in tre modi: 

1) direttamente, perché, se come risultato si hanno 
piante più produttive, queste possono soddisfare 
i bisogni dell’umanità, limitando la distruzione di 
ambienti naturali per fare spazio alle coltivazioni; 

2) indirettamente, per le specie coltivate, perché, se 
si ottengono forme che tollerano le condizioni av¬ 
verse dell’ambiente - compresi gli inquinanti - e 
sono in grado di produrre con limitato ricorso a 
trattamenti antiparassitari o fertilizzanti, si conser¬ 
vano condizioni favorevoli al mantenimento della 
variabilità sia all’interno delle specie coltivate sia 
nell’insieme delle specie che con esse convivono; 

3) con l’inserimento di nuovi geni, diversi tra di loro, 
si aumenta il patrimonio genetico delle varietà e si 
aumenta anche la diversificazione genetica all’in- 
terno della specie. 


rischio di una moratoria 
sull’uso dei prodotti bio¬ 
tecnologici in agricoltura 
in Europa o nel nostro 
Paese, cosa che penaliz¬ 
zerebbe, oltre agli addetti 
al settore anche tutti co¬ 
loro che dalla tecnologia 
potrebbero trarre un sicu¬ 
ro vantaggio. 

Per rispondere alle nu¬ 
merose richieste di chia¬ 
rezza e all’appello del dott. 
Vermondo Busnelli del- 
l’EUFIC (European Food 
Information CounciI) per 
una maggiore informazio¬ 
ne sulle qualità dei prodot¬ 
ti biotecnologici per l’indu¬ 
stria alimentare - che alla 
fine dei conti è la più pe¬ 
nalizzata in caso di contro¬ 
versia con i consumatori - 
e per aiutare il pubblico a 
meglio districarsi in questa 
nuova materia, ancora 
molto distante dalla mag¬ 
gior parte della gente, si è 
sostenuta la necessità di 
promuovere una maggiore 
informazione di base sulle 
biotecnologie, affinché i le¬ 
gislatori e soprattutto i 
consumatori, siano in gra¬ 
do di effettuare una libera, 
ma consapevole scelta. 


CORSI CeFAP SULLA SICUREZZA E L’IGIENE DEL LAVORO 


Il CeFAP e l’Unione Agricoltori della Provincia di Udine, in collaborazione con la G.AM. S.a.s. (Gestione Am¬ 
bientale e Sicurezza sul Lavoro), organizza, presso le sedi ERSA di Codroipo, Fagagna, Tolmezzo, S. Vito al T.to e 
Trieste, corsi di formazione per lavoratori e datori di lavoro appartenenti a tutti i comparti lavorativi (agricoltura, ar¬ 
tigianato, industria e servizi), secondo quanto previsto dai Decreti Legislativi 626/94 e 242/96. 

I contenuti minimi dei corsi di formazione sono stati definiti secondo quanto previsto dal decreto 16 gennaio 
1997, il quale ne stabilisce anche la durata minima: 

• 16 ore per il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (obbligatorio per coloro che hanno as¬ 
sunto tale incarico dopo il 31/12/96); 

• 32 ore per il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (laddove nominato o eletto); al proposito si 
precisa che per il comparto agricolo la durata di tale corso è stata quantificata in 20 ore . 

Infine, con Lettera-Circolare del 12 marzo 1997, sono stati definiti i contenuti minimi e la durata del corsi per i 
lavoratori designati quali addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio, gestione emergenze e pronto soccor¬ 
so, quantificati rispettivamente in 4, 8 o 16 ore a seconda della tipologia di azienda (rischio basso, medio o alto). 

La mancata formazione (art. 89 D.L.vo 626/94) prevede sanzioni penali e/o amministrative a carico del datore di 
lavoro inadempiente. Il decreto e le successive specifiche non stabiliscono scadenze per gli adempimenti formati¬ 
vi che quindi si intendono di Immediata attuazione. I corsi sono di sei diverse tipologie e soddisfano tutte le esi¬ 
genze formative previste dalla legge. Per informazioni e prenotazioni contattare la Sede CeFAP di Rivolto di Co¬ 
droipo (sig. Blasoni), tei. 0432-904278, l’Unione Agricoltori di Udine (sig.na Anna Maria Cumini), tei. 0432-504027 
oppure la sede G.AM. S.a.s. di Trieste, tei. 040-365611. 
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Misure agroambientali: 
il progetto dell’Unione Europea 

«IMAGES» 

L. Piani, L. Sacco, M. Sigura - CARTESIO - Università di Udine 


La nuova imposta¬ 
zione della PAG 
concepita principalmente 
per contenere le ecceden¬ 
ze produttive del settore 
primario, si pone come 
obiettivi anche la difesa 
ed il miglioramento del- 
Tambiente, attraverso l’in¬ 
troduzione delle cosiddet¬ 
te misure di accompagna¬ 
mento definite dai Regg. 
2078/92 e 2080/92. 

Scopi di queste misu¬ 
re, riconosciuti all’Interno 
dei regolamenti stessi, so¬ 
no la diffusione di tecni¬ 
che agronomiche rispet¬ 
tose deH’amblente e la re¬ 
munerazione dei servizi 
forniti dall’agricoltura per 
garantire un maggior 
equilibrio ambientale at¬ 
traverso l’incremento del¬ 
la copertura forestale, il 
miglioramento del pae¬ 
saggio e la valorizzazione 
dello spazio rurale. 

In questo contesto si 
inserisce IMAGES - Impo- 
ving Agri-Environmental 
Policles, un progetto fi¬ 
nanziato dairUnione Eu¬ 
ropea, che ha avuto avvio 
a partire dal mese di feb¬ 
braio del corrente anno, 
ed al quale partecipa il 
Centro Interdipartimentale 
CARTESIO dell’Università 
di Udine insieme ad altri 
cinque gruppi di ricerca di 
tre differenti Nazioni: 
Francia (Cemagref; Ecole 
Normale Superieure-La- 
boratoire de Physique 
statistique). Gran Breta¬ 
gna (University of Surrey- 
Laboratory of sociology 
and computer Science; 
University of Edimburgh- 


Institute of Ecology & Re- 
source Management) ed 
Italia (Università di Mila- 
no-lstituto di Ingegneria 
Agraria). 

Tale ricerca, si pone 
come obiettivo la messa a 
punto di metodologie di 


analisi che, sulla base di 
modelli di simulazione, 
permettano di valutare 
l’Impatto che differenti tipi 
di misure agro-ambientali 
possono avere sul siste¬ 
ma agricolo. Lo scopo 
principale di questo pro¬ 
getto è quello di fornire, 
alle istituzioni ed ai tecni¬ 
ci coinvolti ai differenti li¬ 
velli, uno strumento utile 
per migliorare la cono¬ 
scenza sui contenuti che 
caratterizzano i regola¬ 
menti applicativi riguar¬ 
danti la legislazione co¬ 


munitaria in materia agro¬ 
ambientale. Tale strumen¬ 
to, quindi, potrà essere 
utilizzato non solamente a 
livello nazionale e regio¬ 
nale nella fase di attuazio¬ 
ne delle direttive, ma an¬ 
che a livello locale al fini 


dell’elaborazione degli In¬ 
dirizzi tecnici rivolti agli 
agricoltori da parte delle 
Associazioni di Categoria. 

Il progetto permetterà 
di evidenziare l’efficacia di 
differenti applicazioni dei 
regolamenti UE sul reddi¬ 
ti, sugli Investimenti, sulle 
modificazioni dei processi 
produttivi aziendali, sulle 
difficoltà di attuazione 
presso gli interessati ai 
provvedimenti e sull’am¬ 
biente ed II paesaggio ru¬ 
rale. Quindi i diversi 
aspetti ambientali, econo¬ 


mici, sociali e tecnici, le¬ 
gati alla realizzazione del¬ 
le politiche agro-ambien¬ 
tali saranno rappresentati 
a scala nazionale, regio¬ 
nale e locale attraverso la 
definizione di alcuni mo¬ 
delli che formeranno la 
base di questo sistema di 
supporto alle decisioni. 

I dati necessari all’im- 
plementazione dei model¬ 
li saranno raccolti me¬ 
diante apposite interviste 
presso tutti i soggetti 
coinvolti nel processo de¬ 
cisionale: politici, ammini¬ 
stratori, associazioni di 
categoria ed imprenditori 
agricoli. 

Per lo studio sono sta¬ 
te scelte aree campione in 
ciascuna delle Nazione 
coinvolte nel progetto: 
Ariège, Haute Loire, Isère, 
Puy de Dome (Francia); 
Breadblane, Scozia e 
Perthshire, East England 
(Gran Bretagna); la pro¬ 
vincia di Lodi, Lombardia 
e la Comunità Collinare 
del Friuli-Venezia Giulia, 
per l’Italia. 

Viste le finalità applica¬ 
tive dell’intero progetto si 
prevede e si auspica il 
coinvolgimento diretto, 
nelle sue diverse fasi di 
esecuzione, dei responsa¬ 
bili amministrativi a livello 
regionale, delle associa¬ 
zioni di categoria e di altri 
enti presenti nel settore 
agicolo, allo scopo di in¬ 
staurare un concreto rap¬ 
porto con il territorio ed 
una integrazione delle di¬ 
verse competenze inte¬ 
ressate. 
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E DIVULGAZIONE 


DIFESA 




l. Clabassi*, 

B. Oian*;^ 

* OsscrvaCoiio per 
le MalaUie delle 
Piaiile - Trieste 


Situeizione della tìcchiolatura 
{Venturia inaequalis) nella regione 
Friuli-Venezia Giulia ed attuali 
strategie di difesa 


Servizio 
Agri coll lira - 
Provincia 
di Pordenone 


Tab. 1 - Intensità del 
danno da ticchiolatura 
su foglia e frutto nelle 
parcelle testimoni «non 
trattati» nel periodo 
1990 - 1997 
(* parzialmente 
defogliate 
** completamente 
defogliate) 


B a frutticoltura della regione Friuli- 
Venezia Giulia è oaratterizzata da 
impianti relativamente recenti. Ne¬ 
gli ultimi anni inoltre si sta procedendo ad 
un rinnovamento varietale seguendo gli in¬ 
dirizzi di mercato. 

La melicoltura, in particolare, è rappre¬ 
sentata da circa 1.600 ettari così suddivisi: 
600 in provincia di Pordenone, 100 in pro¬ 
vincia di Gorizia ed i restanti in provincia di 
Udine. 

La tecnica colturale seguita dai frutticoi¬ 
tori consente ormai di raggiungere produ¬ 
zioni quanti-qualitative di ottimo livello. 

La difesa fitosanitaria, tuttavia, sta 
creando ancora, soprattutto per taluni pa¬ 
rassiti quali la ticchiolatura, la carpocapsa 
e l’eulia, non poche problematiche. 

La ticchiolatura in particolare, rappre¬ 
senta l’avversità più pericolosa e di più dif¬ 
ficile contenimento. Questo aspetto è for¬ 
temente influenzato dalle particolari condi¬ 
zioni meteorologiche, in particolare dalle 
frequenti piogge che puntualmente si veri¬ 
ficano in primavera nel momento di mag¬ 
gior sensibilità della coltura alla crittogama. 
La presenza di molti impianti antigrandine 
aumenta poi la gravità delle Infezioni. 

Per dare un’idea di quanto possa esse¬ 


Anno 

N. macchie su 100 foglie 

Frutti 

ticchiolati/100 

Infezione 

primaria 

Infezione 

secondaria 

1990 

364 

708 

98,0 

1991 

187 

970 

100,0 

1992 

189 

728 

94,7 

1993 

117 

465 

52,3 

1994 

108 

366 

68,0 

1995 

628 

★* 

100,0 

1996 

672 * 

** 

100,0 

1997 

367 

* 

100,0 


re elevato l’inoculo di ticchiolatura nel no¬ 
stro areale frutticolo, si riportàno, in tabella 
1, i risultati dei rilievi eseguiti sulle foglie e 
sui frutti delle piante testimoni (non trattati) 
a partire dal 1990, dai quali si evince la po¬ 
tenziale dannosità del fungo se non doves¬ 
se essere ben controllato con i trattamenti 
fitosanitari. 

Evoluzione della difesa 

Fino a qualche anno fa, la difesa da Ven- 
turia inaequalis veniva condotta con pro¬ 
grammi di difesa a calendario, a turno fis¬ 
so, indipendentemente dall’andamento 
meteorologico. Il numero dei trattamenti 
eseguiti nel corso dell’annata spesso arri¬ 
vava a 25-30 e con risultati spesso non 
soddisfacenti. 

Nel tentativo di ridurre questo elevato 
numero di interventi e di proporre una dife¬ 
sa fitosanitaria che fosse più mirata alle 
reali necessità, è stata seguita negli ultimi 
anni una difesa di tipo guidato ed integra¬ 
to. A tal fine sono nati diversi Servizi di as¬ 
sistenza tecnica che collaborano tra di loro 
per fornire indicazioni più precise sulle stra¬ 
tegie di intervento. 

La segnalazione del trattamento viene 
fatta dai tecnici dopo aver rilevato i dati 
meteorologici (pioggia, temperatura, ore di 
bagnatura fogliare) grazie alla presenza di 
una fitta rete di capannine volte alla regi¬ 
strazione giornaliera dei dati stessi. Sulla 
base di questi viene stabilito l’inizio di 
un’infezione consultando le tabelle di Mills. 
Quest’ultime, mettendo in relazione la du¬ 
rata della bagnatura fogliare con la tempe¬ 
ratura media, determinano tre rischi di infe¬ 
zione primaria: leggera, media e grave. Co¬ 
noscendo il rischio di infezione è possibile 
stabilire la strategia di lotta, anche al muta¬ 
re delle condizioni meteorologiche. 

Lo scopo di un intervento mirato, posi¬ 
zionato poco prima o immediatamente do- 
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po una pioggia, è queiio di controilare effi¬ 
cacemente un’infezione, in modo da poter 
arrivare a giugno, cioè aila fine dei pericoio 
deile infezioni primarie, con un frutteto sa¬ 
no. Una difesa impostata in questo modo 
permette di ridurre notevoimente il numero 
dei trattamenti nei proseguo deila stagione 
vegetativa. 

La strategia che viene quindi consigiiata 
è di tipo preventivo ed eventuaimente cu¬ 
rativo, prevedendo i’impiego di prodotti di 
contatto da posizionare prima di una piog¬ 
gia. Quaiora non si riuscisse a trattare pri¬ 
ma di una pioggia, o quaiora sorgesse ii 
dubbio che possa essere partita un’infezio¬ 
ne, si ricorre ail’impiego di prodotti curativi 
(IBE, dodina, pyrimetanii). In questa strate¬ 
gia i prodotti ad azione preventiva non ven¬ 
gono mai consigiiati a turno fisso ma in fun¬ 
zione dei diiavamenti, deiio sviiuppo vege¬ 
tativo e di probabili piogge. È quindi fon- 
damentaie seguire con attenzione ie previ¬ 
sioni meteorologiche, che negii ultimi anni 
vengono fornite in modo puntuale e preci¬ 
so a iiveilo regionale grazie aila costituzio¬ 
ne dei Servizio di Agrometeoroiogia dei- 
i’ERSA. 

Fino aiia fioritura viene priviiegiato l’uso 
di ditiocarbammati, ditianon, pyrimetanii e 
dodina. Dalla postfioritura fino a iuglio si 
consigiiano captano (ad esclusione deile 
Red Delicious per motivi di fitotossicità), di¬ 
tianon, ditiocarbammati (limitandone però 
il numero per gli effetti coliateraii che que¬ 
sti principi attivi hanno verso gli acari pre¬ 
datori) e ia dodina. 

Tra la fase di mazzetti affioranti e queila 
di frutto noce - periodo di maggior suscet- 
tibiiità deila coltura alla ticchiolatura - si ve¬ 
rificano, nella nostra zona, i più eievati ri¬ 
schi di infezione, a causa di periodi piovosi 
che possono essere anche molto lunghi (5- 
6 giorni). Questa situazione coincide gene- 
raimente con i mesi di apriie e maggio, co¬ 
me è possibile vedere nel grafico 1 dove 
sono stati riportati i dati meteorologici rife¬ 


Grafico 1 - Dati 
termopluviometrici 
rilevati nel 1997 a 
Spilimbergo (PN) 


riti aii’annata 1997 rilevati a Spiiimbergo 
(PN), una deile zone frutticole più caratteri¬ 
stiche del Friuli-Venezia Giulia. 

In situazioni così difficili, con eievati mil- 
iimetri di pioggia che diiavano i prodotti di 
copertura, risuita indispensabile, per una 
gestione ottimaie deiia difesa, intervenire 
con dei prodotti curativi in grado di bioc- 
care un’infezione già in atto. Quando si uti- 
iizzano come prodotti curativi gli IBE, si 
consiglia sempre di misceiarii con un pro¬ 
dotto di contatto ailo scopo di prolungarne 
l’azione preventiva e di ridurre ii rischio di 
comparsa di ceppi resistenti. 

Se la difesa aila ticchiolatura è stata effi¬ 
cace, aiia fine dei periodo di infezioni prima¬ 
rie (nelie nostre zone coincide con metà giu¬ 
gno circa), è possibiie ridurre notevoimente i 
trattamenti ricorrendo ad essi nei periodo 
estivo, soio con prodotti di copertura, qua¬ 
lora si verifichino abbondanti precipitazioni 
o prolungati periodi di bagnatura. 

Tutte ie indicazioni fornite dai Servizi di 
assistenza tecnica vengono divuigate at¬ 
traverso la stesura di boiiettini settimanaii 
che raggiungono i frutticoitori attraverso ii 
Teietex di Telefriuli, giornali, fax e segrete¬ 
ria teiefonica. 



Nuovi modelli previsionali 

La strategia di difesa basata sui soio uti- 
iizzo delie tavole di Miils si è dimostrata 
spesso insufficiente. Infatti, in moite reaità 
frutticoie italiane si è più volte constatato 
che il modello di Milis, tende in aicuni casi 
a sovrastimare ii numero di infezioni, in aitri 
a sottostimarie. 

i nuovi modeiii previsionali di controiio 
deiia ticchioiatura non tengono conto dei 
soli parametri meteoroiogici ma anche e 
soprattutto di quelii biologici. 

Fra questi sono di estrema importanza: 

1. ii «potenziaie di inoculo» della malattia, 
ossia la presenza o meno di ticchioiatu¬ 
ra in campo a fine stagione. Va da sé 
che frutteti con un elevato potenziale 
d’inoculo saranno molto più a rischio 
nelia primavera successiva rispetto a 
frutteti che, a fine stagione, si presenta¬ 
no «sani» o quasi; 

2. il volo delle ascospore che è di fonda- 
mentaie importanza per stabilire quan¬ 
do inizia e quando finisce ii periodo di 
infezione primaria. Il fungo infatti sverna 
sottoforma di ascospora e, in primave¬ 
ra, quando ci sono le condizioni di tem¬ 
peratura ed umidità ottimaii queste ma¬ 
turano scalarmente, dando avvio a di¬ 
verse infezioni primarie. Neiia nostra Re¬ 
gione, da un paio d’anni, si sta valutan¬ 
do il periodo di volo attraverso l’utilizzo 
di un captaspore Triioff. Si è constatato 
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che il volo inizia in 
coincidenza del 
germogliamento 
delle piante, cioè 
neiia terza decade 
di marzo per con¬ 
cludersi nella prima 
settimana di giu¬ 
gno; 

3. i’accrescimento fo¬ 
gliare, infatti la nuo¬ 
va vegetazione è 
estremamente sen- 
sibiie aiie infezioni di 
ticchioiatura, quindi 
ie condizioni che 
predispongono una 
maggiore velocità di 
accrescimento (pre¬ 
cipitazioni abbon¬ 
danti o frequenti, al¬ 
te concimazioni 
azotate) riducono di 
molto l’azione pre¬ 
ventiva dei fungici¬ 
di, esponendo la 
pianta ad alti rischi 
d’infezioni. 

Quindi dire che deila ticchioiatura si co¬ 
nosce tutto 0 quasi, e che le tecniche di di¬ 
fesa sono ormai collaudate è un’utopia, sia 
perché c’è ancora moito da conoscere dei 
patogeno, non tanto sul ciclo, quanto inve¬ 
ce sulle condizioni che possono predispor¬ 
re o meno ad un’infezione, sia perché ven¬ 
gono proposti ogni anno nuovi principi atti¬ 
vi che agiscono in modo molto diverso (co¬ 
me strobilurine, pirimidine ecc.) e che im- 
porigono a rivedere le strategie di difesa. 

È quindi molto importante per i tecnici 
poter disporre di nuovi modelli previsionali 
che possano essere «collaudati» nei terri¬ 
torio in cui operano per poter avere in que¬ 
sto modo una maggior tranquillità nel con¬ 
sigliare un trattamento chimico. 

A tale scopo, al fine di approfondire le 
conoscenze epidemiologiche deila ticchio¬ 
iatura, dal 1996 si sta sperimentando in 
provincia di Pordenone un nuovo modelio 
previsionaie per Venturìa inaequalis, deno¬ 
minato RIM PRO (grafico 2), concesso in 
prova daila Friut Consult di Zoeimond (NL). 
Lo stesso modello viene testato dal 1995 
dall’ESAT e dall’Istituto Tecnico Agrario di 
S. Michele all’Adige di Trento. 

Questo nuovo modello previsionale tie¬ 
ne sempre in considerazione i parametri 
meteorologici utilizzati nelle tavole di Mills, 
ma accanto a questi ,valuta anche alcuni 
parametri biologici importanti ai fini di 
un’infezione primaria di ticchioiatura. In 
particolare, l’importanza di un periodo di 
infezione è determinato dai numero di spo¬ 


re che riescono non soio a raggiungere i’o- 
spite, ma anche a germinare durante il pe¬ 
riodo di bagnatura fogliare. In questo mo¬ 
do viene valutato il rischio reaie di infezio¬ 
ne primaria, cosa che non veniva conside¬ 
rata con altri modelli i quaii considerano 
che tutte le spore che fuoriescono, poten¬ 
zialmente in grado di germinare e penetra¬ 
re nella pianta ospite. Temperatura ed umi¬ 
dità sono i principali fattori guida per la 
maturazione dei periteci e delle ascospo- 
re, mentre per la liberazione di quest’ulti- 
me, una volta raggiunta la piena matura¬ 
zione, è molto importante la luce e la quan¬ 
tità di pioggia. In questi due anni di prova, 
il volo delle ascospore simulato dal model¬ 
lo è stato confrontato con il reale volo rile¬ 
vato dal captaspore. 

Notevole importanza assume anche, ai 
fini di un’infezione, la fase fenologica della 
pianta, che è strettamente legata alla recet¬ 
tività del patogeno, e la decomposizione 
fogliare, che ha un importante effetto sulla 
durata del volo delle ascopore. 

Sarà importante, per il futuro, prosegui¬ 
re nell’acquisizione di dati e di elementi in¬ 
dicativi per una migliore valutazione del pa¬ 
togeno nelle condizioni pedoclimatiche del¬ 
la nostra regione. Tutto ciò servirà come ul¬ 
teriore supporto alla professionalità ed al¬ 
l’esperienza maturata da tecnici e frutticoi¬ 
tori, permettendo così di stabilire, con sem¬ 
pre maggior puntualità, epoche e modalità 
d’intervento. 


Grafico 2 - Infezione di 
ticchioiatura simulata 
dal programma Rim 
Pro: le linne blu scuro 
del grafico indicano i 
periodi di bagnatura 
fogliare; le linee blu 
chiaro indicano i 
periodi di pioggia. 

Le linee verdi nel 
campo sono i conteggi 
secondo Mills. Non 
appena la linea verde 
incontra la linea 
orizzontale si parla di 
infezione leggera 
secondo Mills. La linea 
di Mills prosegue in 
senso orizzontale 
finché il conteggio si 
interrompe. 

Le barre gialle 
mostrano l’emissione 
di ascospore, mentre 
le linee rosse lo 
sviluppo dei dati di 
RIM. Se la linea rossa 
rimane sotto 100 è il 
caso di RIM basso, fra 
100 e 300 RIMÒ 
medio e sopra 300 
RIM è alto 
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E DIVULGAZIONE 


CHIMICA AGRARIA 




A. Dcluisa 


Il rame nei terreni vitati 
della provincia di Gorizia 


Servizio Chimico 
Agrario e 

della Cerlilicazioiie 


Tab. 1 - Notizie 
storiche e 
caratteristiche 
agrotecniche dei 
vigneti oggetto 
d’indagine 


I termine «impatto ambientale» è 
ormai entrato nel lessico comune 
anche in agricoltura e con questa 
breve nota si intende dare un contributo sul 
contenuto in rame nel terreno nei suoli col¬ 
tivati a vigneto da parecchi anni nella no¬ 
stra Regione. 

Il rame è considerato, insieme ad altri 
elementi, un «metallo pesante», definizio¬ 
ne non scientifico-chimica ma utile per 
sintetizzare con facili parole un gruppo 
di elementi che possono essere inqui¬ 
nanti. 

L’introduzione del rame nell’ambiente 
agrario avviene principalmente con prodot¬ 
ti anticrittogamici, anche se è sempre stato 
evidenziato come i liquami, visto l’uso di 
prodotti a base di rame come integratori 
alimentari, veicolano nel terreno quantità 
non trascurabili di tale elemento. 


Qui si presenta un semplice studio sul¬ 
l'arricchimento in rame nei terreni vitati in 
seguito alle normali pratiche di lotta anti- 
peronosporica con prodotti cuprici, limitan¬ 
dosi per ora a considerare solamente i ter¬ 
reni della pianura goriziana. 

Il motivo di questa scelta è dovuto alla 
possibilità di utilizzare i campioni di terreno 
prelevati per lo studio «I suoli e la Vocazio¬ 
ne Viticola del comprensorio di produzione 
Vini D.O.C. Isonzo», a cura di Michelutti, 
Colugnati, Bellantone, Bulfoni, Menegon e 
Mion, pubblicato a cura dell’ERSA e del 
Consorzio Tutela Vini D.O.C. Isonzo nel 
1996. 

Il medesimo monitoraggio verrà este¬ 
so nei prossimi anni ad altre superfici re¬ 
gionali. 

Premessa 


Prof. 

n. 

Età 

Vigna 

Interfila 

Impianto 

Trattamenti 

Densità (p/ha) 

Allevam. 

Tipo 

Num. 

1 

17 

Lavorata 

2380 

Capuccina 

Bordolese 

3 

2 

32 

Lavorata 

2381 

Capuccina 

Bordolese 

4 

3 

30 

Alternata 

2222 

Casarsa 

Ossicloruri 

3 

6 

8 

Inerbita 

3636 

Capuccina 

Bordolese 

6 

15 

28 

Lavorata 

2550 

Capuccina 

Ossicloruri 

5 

16 

32 

Lavorata 

2083 

Capuccina 

Bordolese 

4 

21 

24 

Alternata 

2300 

Casarsa 

Ossicloruri 

9 

23 

32 

Lavorata 

3570 

Capuccina 

Bordolese 

6 

24 

27 

Alternata 

2300 

Casarsa 

Ossicloruri 

9 

25 

47 

Inerbita 

3470 

Speronato 

Ossicloruri 

4 

28 

28 

Inerbita 

2000 

Capuccina 

Ossicloruri 

3 

29 

27 

Inerbita 

3571 

Capuccina 

Ossicloruri 

3 

30 

24 

Lavorata 

1786 

Sylvoz 

Ossicloruri 

3 

31 

5 

Alternata 

3571 

Sylvoz 

Ossicloruri 

5 

32 

32 

Lavorata 

1681 

Casarsa 

Ossicloruri 

2 

33 

45 

Lavorata 

2501 

Sylvoz 

Ossicloruri 

3 

34 

12 

Inerbita 

2083 

Sylvoz 

Ossicloruri 

2 

36 

20 

Inerbita 

2847 

Casarsa 

Ossicloruri 

3 

42 

12 

Lavorata 

2551 

Casarsa 

Bordolese 

8 

43 

32 

Lavorata 

2564 

Casarsa 

Bordolese 

8 

47 

9 

Alternata 

3704 

Capuccina 

Idrossidi 

3 


La presente nota intende verificare sola¬ 
mente il comportamento del rame nel ter¬ 
reno, senza alcuna considerazione sull’in¬ 
fluenza per la nutrizione minerale delle col¬ 
ture, ma cercando di ricavare informazioni 
utili per la verifica di un eventuale rischio di 
inquinamento delle falde acquifere. 

Impostazione ed esecuzione 
delle analisi 

Nello studio è stato controllato il conte¬ 
nuto in Rame «totale» (cioè solubile in ac¬ 
qua regia bollente) e in Rame solubile nel 
reattivo di Lindsay e Norwell (soluzione di 
DTPA a pH 7.3), lungo il profilo di 21 suoli 
coltivati da anni a vigneto. 

I risultati sono stati confrontati con altri 
profili, prelevati nelle vicinanze e mai colti¬ 
vati a vigna. 

Lo scopo evidente e stato quello di veri¬ 
ficare l’accumulo di Rame e la sua migra¬ 
zione in profondità. 

La scelta dei due metodi. Rame «tota- 


17 


NOTIZIARIO ERSA 6/97 














SJWÓròl 


GORIZIAÌ . 


) 

\\ ,'. ^ViCanova 
•• .'diujno 


S.VMO 

^Torra 


M.S.Mic.hcfc' 


Ronch 


^iàTurrtaco.. 


3iJ, ^ 

M.Eni^a(l* 


OuifXhAurisina’)) 


Nella pagina seguente: 

Tab. 2 - Caratteristiche chimico-pedologiche 
e contenuto in rame dei terreni. (*) F=Franco, 
L=Limoso, A=Argilloso, S=Sabbioso 


metalli inquinanti o no, è molto energi¬ 
ca; si può sicuramente considerarla uti¬ 
le per giudicare la migrazione di forme 
solubilizzabili di metallo lungo il profilo 
del terreno. 

Nella figura 1 è indicata la distribuzione 
dei campioni sul territorio oggetto dello 
studio (la numerazione dei profili corrispon¬ 
de a quella riportata nello studio «I suoli e 
la Vocazione Viticola del comprensorio di 
produzione Vini D.O.C. Isonzo»). 

Nelle tabelle 1,2 e 3 sono riportati le no¬ 
tizie storiche ed agrotecniche dei vigneti, 
le caratteristiche chimico-pedologiche sa¬ 
lienti dei terreni, ed infine i contenuti in Ra¬ 
me «totale» e Rame solubile in DIRA sia 
dei terreni vitati che dei terreni non vitati 
(testimone). 

Per i terreni non vitati, i primi due oriz¬ 
zonti sono stati riuniti (unica eccezione il 
profilo 32) per cui il dato di Rame riportato 
è la media dei primi due orizzonti. Questa 
scelta è dovuta al fatto che i terreni cam¬ 
pionati erano tutti arativi e non aveva sen¬ 
so distinguere orizzonti aN’interno dello 
strato lavorato. 

Alcuni orizzonti molto profondi dei ter¬ 
reni non vitati non sono stati campionati 
per valutare il contenuto in Rame 

Risultati 


le» e Rame solubile in DTPA è così moti¬ 
vata: 

1) il Rame «totale», cioè solubile in acqua 
regia bollente (*), è il metodo universal¬ 
mente usato per i controlli ambientali da 
inquinamento da metalli pesanti, previ¬ 
sto anche dalla legislazione Europea ed 
Italiana. 

2) il metodo di Lindsay e Norwell è II 
metodo consigliato (D.M. 11.05.92, 
S.I.S.S., FAQ, S.I.L.P.A.) per la determi¬ 
nazione del rame «assimilabile» nei ter¬ 
reni agrari; la soluzione estraente utiliz¬ 
zata per il rame, ed anche per gli altri 


(*) Con l’acqua regia bollente non si de¬ 
terminano i metalli Totali, ma una loro 
frazione abbastanza vicina al 90%, tan¬ 
to che vengono chiamati per precisione 
«so-calied total», cioè, in italiano, «cosi¬ 
detti totali». Per brevità qui si continuerà 
a parlare di Rame «totale». 


La differente storia agronomica dei siti, 
specialmente la diversa età dei vigneti, fa 
sì che la dispersione dei risultati sia molto 
ampia, per cui si ritiene che non sia possi¬ 
bile eseguire alcuna analisi statistica sui 
valori ottenuti, ma sia possibile solo fare 
delle considerazioni a carattere generale. 

Il valore medio di Rame «totale» nei ter¬ 
reni non vitati negli orizzonti superficiali 
(corrispondente grosso modo allo strato la¬ 
vorabile) è di 43.3 mg/kg. 

La situazione cambia notevolmente nei 
terreni vitati, dove negli orizzonti superfi¬ 
ciali si arriva a quintuplicare il valore medio 
del «testimone». 

Si ricorda per inciso che il limite di con¬ 
tenuto in Rame «totale» previsto dal D.L. 
99 per lo smaltimento di fanghi di depura¬ 
zione biologica su suoli agricoli ed il D.P.R. 
915 relativo alla distribuzione di compost 
da R.S.U. prevedono una concentrazione 
massima di Rame «totale» nel terreni di 100 
mg/kg. 


Fig. 1 - Distribuzione 
dei campioni sul 
territorio oggetto dello 
studio. La numerazione 
dei profili corrisponde 
a quella riportata nello 
studio «I suoli e la 
Vocazione Viticola del 
comprensorio di 
produzione Vini D.O.C. 
Isonzo» 
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Profilo 

n. 

Orizzonte (cm) 
da a 

Granulometria (%) 
Schei. Sabbia Argilla 

Classif.* 

U.S.D.A. 

pH 

H.0 

Calcare 

Totale 

% 

CSC 

cmol/kg 

Fosforo 

Olsen 

mg/kg 


Rame (mg/kg) 


Totale 

vitati test 

DTPA 

vitati test 

1 

0 

14 

1 

27 

20 

F-L 

7.4 

0 

14.6 

25.7 

108.0 


34.0 

11 D 


14 

36 

0 

29 

20 

F-L 

7.4 

0 

17.7 

24.6 

94.0 

68.7 

29.0 

1 1.0 


36 

55 

0 

26 

20 

F-L 

7.4 

0 

15.5 

4.5 

35.5 

54.5 

6.1 

10.1 


55 

115 

59 

43 

30 

F-A 

7.4 

51 

19.5 

4.1 

35.5 

39.0 

4.7 

4 

2 

0 

14 

40 

32 

26 

F 

8.0 

16 

20.6 

54.6 

262.0 


80.5 

Q a 


14 

31 

17 

26 

28 

F-A 

7.9 

8 

23.1 

27.6 

106.0 

54.0 

27.0 

y.D 


31 

48 

53 

37 

29 

F-A 

8.1 

39 

20.5 

8.9 

33.0 

67.3 

6.3 

12.1 


48 

67 

60 

56 

23 

F-A-S 

8.3 

65 

12.1 

8.8 

22.5 

33.1 

4.5 

4.1 

3 

0 

14 

11 

19 

31 

F-A-L 

7.9 

4 

24.5 

25.7 

102.0 


24.5 

C 7 


14 

37 

14 

21 

30 

F-A 

8.0 

4 

23.9 

28.8 

94.0 

36.2 

22.6 

D.f 


37 

63 

10 

18 

36 

F-A-L 

8.1 

7 

25.7 

9.0 

37.0 

27.9 

5.4 

3.3 


63 

80 

47 

47 

29 

F-A-S 

8.2 

57 

15.9 

8.8 

28.5 

26.2 

4.7 

3.1 

6 

0 

16 

9 

19 

28 

F-A-L 

7.8 

0 

23.4 

31.9 

94.0 


22.5 

n o 


16 

62 

16 

21 

31 

F-A 

8.0 

14 

21.2 

7.0 

44.0 

58.3 

5.3 



62 

110 

39 

61 

23 

F-A-S 

8.4 

79 

8.8 

7.8 

20.0 

55.5 

2.6 

7.3 

15 

0 

12 

20 

38 

20 

F 

6.6 

0 

18.4 

51.1 

126.0 


32.0 

Q Q 


12 

36 

23 

35 

20 

F 

7.6 

0 

16.4 

2.9 

62.0 

57.1 

9.6 

y.o 


36 

63 

32 

30 

31 

F-A 

7.7 

50 

19.4 

3.5 

42.0 

39.9 

2.2 

2.5 


63 

86 

72 

47 

28 

F-A-S 

8.1 

55 

19.0 

6.1 

39.0 

16.0 

2.2 

1.3 

16 

0 

14 

11 

26 

22 

F-L 

6.8 

0 

18.1 

32.5 

102.0 


26.0 

7 


14 

46 

12 

24 

25 

F-L 

7.3 

0 

16.1 

4.0 

46.0 

42.2 

4.9 

f 


46 

88 

19 

25 

40 

A 

7.0 

0 

19.5 

11.1 

49.5 

40.6 

1.8 

1.6 


88 

105 

55 

42 

37 

F-A 

8.1 

30 

20.6 

4.6 

73.5 

49.9 

4.3 

1.8 

21 

0 

16 

24 

37 

24 

F 

7.6 

1 

20.6 

50.3 

198.0 


42.0 

O Q 


16 

35 

24 

32 

28 

F-A 

7.7 

0 

19.9 

6.9 

84.0 

37.4 

9.6 

0.0 


35 

70 

27 

32 

28 

F-A 

7.6 

0 

17.7 

5.8 

50.0 

36.3 

3.3 

1.3 

23 

0 

13 

0 

45 

13 

F 

8.2 

43 

10.4 

17.5 

74.0 


24.0 

A C 


13 

44 

0 

51 

10 

F 

8.3 

62 

9.9 

2.2 

25.0 

25.2 

4.4 

4.0 


44 

83 

0 

62 

8 

F-S 

8.4 

66 

6.6 

0.9 

20.5 

26.8 

2.0 

4.2 

24 

0 

15 

26 

38 

20 

F 

7.4 

0 

21.0 

102.0 

198.0 


54.0 

7 V 


15 

46 

27 

30 

31 

F-A 

7.5 

0 

20.8 

9.2 

53.5 

44.6 

4.9 

f.l 


46 

69 

69 

70 

13 

F-S 

7.9 

72 

9.7 

8.9 

30.0 

14.7 

2.6 

1.2 

25 

0 

13 

32 

39 

24 

F 

7.9 

2 

21.0 

58.0 

144.0 


28.0 

ft A 


13 

34 

40 

46 

20 

F 

7.9 

18 

17.7 

24.9 

112.0 

45.8 

20.0 

0.4 


34 

55 

36 

39 

21 

F 

7.9 

12 

20.6 

20.5 

99.5 

37.2 

24.4 

5.2 


55 

100 

66 

58 

14 

F-S 

8.4 

78 

9.9 

3.2 

21.5 

10.7 

2.5 

0.7 

28 

0 

15 

24 

31 

23 

F 

7.5 

1 

20.5 

60.0 

108.0 


27.5 

K O 


15 

36 

26 

31 

21 

F 

7.6 

0 

18.7 

17.5 

54.0 

40.5 

8.0 



36 

70 

28 

30 

24 

F 

7.8 

4 

18.3 

9.0 

38.0 

35.6 

3.5 

1.9 


70 

130 

69 

48 

19 

F 

8.3 

80 

12.4 

2.2 

26.0 


3.2 


29 

0 

13 

20 

30 

21 

F 

7.1 

0 

14.9 

28.0 

78.0 


18.0 

C Q 


13 

33 

22 

28 

23 

F 

7.2 

0 

17.8 

3.7 

38.5 

45.7 

4.0 

O.o 


33 

53 

22 

29 

29 

F-A 

7.2 

0 

19.3 

4.9 

32.5 

39.5 

1.5 

2 
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Anche il Rame solubile in DTPA aumen¬ 
ta notevolmente negli orizzonti superficiali 
in confronto ai terreni «testimone», nei casi 
limite decuplicando il valore. 

In tutti i profili è però notevole II gradien¬ 
te lungo II profilo sia del Rame «totale» che 
di quello solubile in DTPA, gradiente molto 
accentuato tarito che già dopo 40 cm cir¬ 
ca, ovvero dal terzo orizzonte in poi, i con¬ 
tenuti in Rame dei suoli vitati sono molto 
simili a quelli dei terreni non vitati, «testi- 


Fig. 2 - Concentrazione 
di rame «totale» 

(mg/kg) al terzo 
orizzonte. La linea blu 
corrisponde ai terreni 
vitati, la rossa ai terreni 
non vitati 


mone». 

Per dare una visione grafica del fenome¬ 
no, nella figura 2 si raffronta le concentra¬ 
zioni di Rame «totale» al terzo orizzonte, li¬ 
nea blu terreni vitati, linea rossa non vitati. 

Si può cioè ritenere, od ipotizzare, che il 
Rame si accumuli in superficie senza mi¬ 
grare in profondità. 

Tali gradienti superficiali erano già stati 
notati in uno studio collegiale della Società 
Italiana dei Laboratori Pubblici di Agrochi¬ 
mica, a cui il laboratorio di chimica agraria 
dell’ERSA aveva partecipato, presentato al 
Simposio Internazionale «Quality of Soli 
and Plant Analysis in View of Sustainable 
Agriculture and thè Environment» di Wage- 
ningen nel 1995. 

Evidenziare delle correlazioni tra carat¬ 
teristiche agronomiche dei terreni ed accu¬ 
muli o gradienti diversi di rame è impossi¬ 
bile per l’eccessiva differenza di età dei vi¬ 
gneti che comporta apporti molto diversi di 
rame con i trattamenti. 

Si può infine notare una certa similitudi¬ 
ne tra il gradiente di Rame ed il Gradiente 
di Fosforo solubile nel reattivo di Olsen. 

Conclusioni 

Proprio l’ultima notazione del paragrafo 
precedente ci porta a sostenere che l’ac¬ 
cumulo superficiale di Rame senza traspor¬ 
to in profondità, sia dovuto principalmente 
alla natura dell’elemento e dei suoi compo¬ 


sti (ossidi, idrati e car¬ 
bonati) pochissimo so¬ 
lubili in acqua, come lo 
sono parecchi fosfati. 

In terreni neutro-ba¬ 
sici come quelli isontini 
e di tutta la regione 
Friuli-Venezia Giulia, in 
genere, la probabilità di 
una precipitazione ed 
accumulo superficiale 
dei prodotti cuprici è 
dunque parecchio ele¬ 
vata, con basso o mini¬ 
mo rischio di inquina¬ 
mento delle falde ac¬ 
quifere. 

La elevata solubilità 
nel reattivo di Lindsay e Norwell (DTPA) è 
dovuta sicuramente alle capacità «solven¬ 
ti» di tale reattivo nel confronto del Rame, 
e di altri metalli, ma probabilmente ha po¬ 
co significato per valutare la solubilità del 
rame nell’acqua o nelle soluzioni naturali 
circolanti nel terreno. 

Con la premessa che l’introduzione di 
metalli pesanti come il Rame nell’ambiente 
agrario deve essere sempre controllata e li¬ 
mitata alle necessità reali, sorgono alla fine 
due spontanee riflessioni che possono tra¬ 
dursi, runa in proposta per il monitoraggio 
ambientale, l’altra in pratica agricola rispet¬ 
tosa dell’ambiente: 

1) un monitoraggio dei metalli «pesanti» nel 
terreno agrario non dovrebbe limitarsi 
allo strato superficiale, ma dovrebbe ve¬ 
rificare la distribuzione del potenziale In¬ 
quinante lungo il profilo, almeno eviden¬ 
ziando eventuali gradienti o differenze di 
accumulo tra uno strato superficiale di 
40 cm ed uno strato sottostante di pari 
spessore. 

2) per i terreni «arricchiti» in rame con pra¬ 
tiche anticrittogamiche, si dovrebbero 
sconsigliare le arature profonde per non 
trasportare meccanicamente tale metal¬ 
lo in profondità, limitandosi all’uso del 
ripuntatore per scassi ed altri simili in¬ 
terventi. 


Si ringrazia Mauro Bassi del Servizio 
Chimico Agrario e della Certificazione e 
Tiziano Mion del Servizio di Sperimenta¬ 
zione Agraria per la collaborazione forni¬ 
ta nella raccolta dei campioni di terreno 
e nelle analisi chimiche. 
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a cura di C. Spessotto - Osservatorio per le Malattie delle Piante di Pordenone 
Cos’c un nemalode? DIFESA VITE 



Friuli-Venezia Giulia 


i t i c o 11 u r a 


I nematodi sono un gruppo 
zoologico tra i più diffusi e 
ricchi di specie, spesso pre¬ 
senti in numeri sterminati di 
individui; essi sono caratte¬ 
rizzati dalla grande capacità 
di adattamento agli ambienti 
più disparati e comprendono 
sia forme a vita libera che po- 
polajio il mare, le acque dolci 
o il terreno, sia parassiti che 
vivono a spese di piante e di 
animali, compreso Tuomo. 

1 nematodi sono invertebrati 
di aspetto vermiforme (fig. 
1), a sezione trasversale cir¬ 
colare; il corpo non si presen¬ 
ta diviso in segmenti (fig. 1), 
al contrario di quanto avvie¬ 
ne per gli anellidi (cui appar¬ 
tiene, per esempio, il comune 
lombrico); in qualche caso la 
cuticola può mostrare un’a- 


I nematodi 

Le specie 
parassite 
della vite 


Foto 1 - Femmina sacciforme del 
genere Meloiclogyne, con 
centinaia di nova 


Fig. 1 - Forme tipiche di 
n ematodi fitoparassiti: 

(A) maschio; (B) femmina 
(Taylor, 1968) 




nulatura superficiale. Essi so¬ 
no generalmente di piccole o 
piccolissime dimensioni; i fi- 
toparassiti, in particolare, va¬ 
riano fra 0,5 mm e 10 min di 
lunghezza e presentano un 
diametro compreso fra 50 e 
250 pm. 

Il nome «nematode» deriva 
dal greco nènia, nèniatos = 
«filo» e dal suffisso -eidès = 
«simile a», e allude all’aspetto 
alhmgato, filifonne della mag¬ 
gior parte dei rappresentanti 
di questo gruppo (qualche 
trattato preferisce la denomi¬ 
nazione abbreviata «nema», 
che tutta\da resta poco diffu¬ 
sa). Di solito sia i masclii sia le 
femmine, hanno un aspetto 
venniforme. In alcime specie i 
maschi, però, consei*vano per 
tutta la \dta tale tipica forma, 
mentre le femmine, a parth’e 
dal secondo stadio lai'\^ale, as- 
smnono mi aspetto saccifonne 
o piriforme, o tendono ad as- 
somigliai-e ad im minuscolo H- 
mone; mi dimorfismo sessuale 
così pronunciato è tipico di 
specie fitoparassite sedentarie 
appartenenti ai generi Meloi- 
dog}me ed Heterodera (lìg. 2), 
le cui femmine si fissano nei 


tessuti della pianta ospite e vi 
rimangono per tutta la vita 
(foto 1). 

1 nematodi fitopaiassiti hanno 
un colpo generahnente chimo 
e semiti'asparente, che talvolta 
assume il colore degli alimenti 
ingeriti. Il corpo non è cliim'a- 
rnente diviso in regioni; esso 
reca anteriormente la bocca; 
l’ano si apre sulla superficie 
ventiale e la porzione del cor¬ 
po posteriore all’ano viene 
cliiamata «coda». La superfi¬ 
cie ventrale è distmguibile da 
quella dorsale in quanto vi si 
possono individuare lo sbocco 
del sistema escretore (poro 
escretore) e cjuello del sistema 
riproduttore, distinto dall’ano 
solo nella femmina. 

La bocca dei nematodi è so¬ 
vente armata di dentelli o di 
altre formazioni per la presa 
del cibo; le specie fitoparassi¬ 
te sono provviste di uno sti¬ 
letto, dotato di un lume cen¬ 
trale oppure pieno; in que¬ 
st’ultimo caso, lo stiletto è in¬ 
dicato con il termine «odon¬ 
tostilo». Lo stiletto viene 
esti'oflesso dalla bocca per fo¬ 
rare la parete delle cellule ve¬ 
getali onde permettere al ne- 
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malo de di siiggerne il conte¬ 
nuto (fig. 3 e 4). 

Come accennato più sopra, 
olti'e ai nematodi fitoparassi¬ 
ti esistono numerose specie 
parassite di animali (incluso 
ruomo), a volte assai perico¬ 
lose, inentTe altre si nutrono 
di batteri, fimglii, di sostanza 
organica in disfacimento o 
perfino di altri nematodi. Me¬ 
ritano di essere ricordati, in 
particolare, i nematodi pa¬ 
rassiti di insetti, appartenenti 
alle famiglie Steinernemati- 
dae e Rliabditidae, preziosi 
ed efficaci agenti di lotta bio¬ 
logica, soprattutto contro in¬ 
setti del terreno in ambiente 
protetto. 



il primo stadio di sviluppo 
larvale rimane entTO l’uovo e 
ivi compie la prima muta; 
perciò tali larve vengono 
chiamate «preparassitiche». 
Dopo la schiusura si hanno 
normalmente ti*e mute, attra¬ 
verso le quali i soggetti rag¬ 
giungono la maturità ses¬ 
suale. 

La durata dello sviluppo è as¬ 
sai variabile e dipende sia 
dalla specie sia dairambiente 
in cui le larve vengono a tro¬ 
varsi. 

Ambicnle 

1 nematodi, benché dotati di 
ima sorprendente capacità di 
adattamento agli ambienti 



Cenni di biologia 
dei nenialodi 

Riproduzione e sviluppo 
1 nematodi sono di norma a 
sessi separati, di rado erma¬ 
froditi. Alcune specie si ripro¬ 
ducono partenogeneticanien- 
te (le uova si possono svilup¬ 
pare senza fecondazione). In 
particolare, nei fitoparassiti, 
che sono oggetto di questa 
scheda, si è spesso riscontra¬ 
ta, airinterno di mia popola¬ 
zione, la presenza di pochi 
maschi, rispetto al numero di 


femmine. In alcune specie i 
maschi compaiono solo 
quando le condizioni am¬ 
bientali divengono critiche, 
ed è quindi vantaggioso per 
la popolazione ricomlimare il 
patrimonio genetico allo sco¬ 
po di aumentare le probabi¬ 
lità eh sopra\'vivenza. 

Siccome il tegumento dei ne¬ 
matodi è scarsamente esten¬ 
sibile, lo sviluppo comprende 
alcime mute, in cui viene rin¬ 
novata la cuticola e anche 
parte delle strutture boccali. 
In molte specie fitoparassite. 






Fi^. 2 - Nenialodi con forte dimorfismo sessuale (Oen. Heterodera^; 
(/t) maschio; (B) femmina (Taylor, 1968) 


Fig. 3 - Rappresenlazione schematica della cavità boccale di 
nematodi diversi: (A) bocca priva di stiletto; (B) bocca provvista di 
stiletto cavo; (C) bocca provvista di stiletto pieno, detto anche 
odontostilo 


Fig. 4 - Rappresentazione schematica dello stiletto (cavo) di un 
nematode fitoparassita (Taylor, 1968) 
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più disparati, sono vincolati 
alla presenza di acqua o di 
elevata umidità, senza cui ri¬ 
schiano la disidratazione e 
non sono in grado di svilup¬ 
parsi; essi possono superare 
condizioni avverse entrando 
in anabiosi (quiescenza). 1 ne- 
matodi fitoparassiti perciò \d- 
vono essenzialmente a carico 
dell’apparato radicale o al- 
rinterno di tessuti delle pian¬ 
te; accanto a specie sedenta¬ 
rie, sono presenti numerose 
entità capaci di spostarsi al- 
rinterno dei vegetali (iiema- 
todi migratori). Essi hanno 
esigenze nutrizionali più o 
meno strette: alcuni riescono 
a nutrirsi a carico cU svariate 
specie vegetali, appartenenti 
perfino a generi diversi, altri, 
invece, sono molto specifici e 
per s\dlupparsi possono utiliz¬ 
zare solo poche specie appar¬ 
tenenti ad uno stesso genere 
vegetale. 

A volte specie di nematodi as¬ 
sai affini e pressoché indisti- 
guibili Ira loro (specie sorelle) 
rivelano un’inaspettata speci¬ 
ficità per l’ospite; la precisa 


identificazione della specie 
può essere importante per 
scegliere le colture che non ne 
vengono attaccate. 

Molti nematodi radicicoli l‘or- 
mano colonie che seguono lo 
sviluppo radicale delle pian¬ 
te. Per molte specie sono im¬ 
portanti anche le caratteristi¬ 
che della tessitura (percen¬ 
tuali di sabbia, hmo ed argil¬ 
la) e la composizione chimica 
(soprattutto la percentuale di 
sostanza organica) del terre¬ 
no: le potenzialità di svilup¬ 
po di una colonia ncmatica 
diminuiscono a mano a ma¬ 
no che incrementano le per¬ 
centuali di argilla o di sostan¬ 
za organica. Anche la tempe¬ 
ratura e la piovosità deH’am- 
biente condizionano lo svi¬ 
luppo complessivo delle colo¬ 
nie di nematodi, sia nel loro 
insieme sia influenzando i 
singoli mcUvidui che, in pre¬ 
senza di condizioni sfavore¬ 
voli, possono sopravvivere 
senza però raggiungere la 
maturità; talora si possono 
selezionare razze adatte alle 
nuove condizioni ambientali. 



Fig. 5 - Forme diverse di aliivilà 
trofica di nematodi correlate a 
forme diverse di parassitismo: 

1) Cricoiiemoides, ectoparassiti; 

2) Pratylenchus, endoparassiti 
migratori; 

3) lesione causata da 
Pratylenchus; 

4) femmina di Mcloido^yne, 
endoparassiti sedentari; 

5) femmina matura di 
Heterodera, emiendoparassiti: 6) 
Trichodorus, nematode detto 
«tronca radice»; 

7) Belonolaismus, ectoparassiti; 
S) modificazione cellulare 
indotta da Meloidogync, 
necessaria alla sua nutrizione 
(formazione di cellule giganti). 
Da Scogiiainiglio 


Anlagonisti dei ne/natodi 
1 nematodi hanno alcuni ne¬ 
mici natiu'ali; questi, però, nel 
caso delle specie di maggior 
interesse agrario, spesso non 
riescono a limitare lo svilup¬ 
po delle colonie al di sotto 
della soglia di danno. Tra i 
più importanti antagonisti 
vanno annoverati batteri, 
lùnghi e altri nematodi; inol¬ 
tre, le radici di alcune piante 
sono in grado di emettere so¬ 
stanze tossiche per i iiemato- 
di. Con i batteri i nematodi 
contraggono multiformi rela¬ 
zioni vitali; accanto a batteri 
simbionti mutualistici e com¬ 
mensali, che non danneggia¬ 
no l’ospite, esistono numerose 
specie più o meno chiaramen¬ 
te patogene, capaci di provo¬ 
care disordini fisiologici (per 
esempio, la castrazione pai’as- 
sitaria) del nematode o addi¬ 
rittura la morte dello stesso. 
Tra i funghi antagonisti dei 
nematodi, i più importanti 
sono alcimi Ifomiceti, che so¬ 
praffanno questi anhiiah gra¬ 
zie a svariati e talora curiosi 
adattamenti; si ricordano: 


Friuli-Venezia Giulia 

viticoltura 


Arthrobotys oligospora.^ Da- 
cylella ellipsospora., Ilarpo- 
sporiiun anguillulae., Netna- 
toctomus iylosponis. 

I nematodi predatori sono 
presenti in quasi tutti gli am¬ 
bienti nei quali esistono colo¬ 
nie di nematodi fitoparassiti. 
Fra essi si annoverano i Mo- 
noncliidi (varie specie di Mo- 
nonchus)., i Tripilidi {Tripylci 
ìuonoliystera)^ i Diplogasteri- 
di [Fictor vorax, BiUlerius 
sp., Diplogaster sp.), gli Afe- 
lenchidi [Seitiura tenuicciu- 
data)^ i Dorilaimidi {Eudory- 
laurius obtLisicaudatuSy Di- 
scolainius sp., Dorytaimus 
sp., Actinolainius sp.). Fra le 
piante chiamate nematicide, 
poiché ritenute in grado di ri¬ 
lasciare nel terreno diffusati 
radicali tossici per i nemato¬ 
di, si annoverano la senape 
bianca {Sinapis alba) e la se¬ 
nape nera [B ras sica nigra)., il 
crescione [Lepidium sati- 
wn//), la tagete [Tagetes erec- 
ta). Di tutti questi possibili 
antagonisti dei nematodi fito¬ 
parassiti è stata saggiata l’ef¬ 
ficacia per contenere le popo¬ 
lazioni di questi ultimi sotto 
la soglia eh daiuio, ma i risul¬ 
tati finora ottenuti non fanno 
prevedere, per il momento, il 
loro impiego di routine in 
programmi di lotta biologica. 

Danni, sinloinatologia 
c diagnosi 

Danni ascrivibili ai nematodi 
Ili generale i danni provocati 
dai nematodi derivano dalla 
loro attività trofica, che si 
svolge più spesso a carico de¬ 
gli apparati radicali delle 
piante ospiti (fig. 5), o anche 
- nel caso di alcuni endopa¬ 
rassiti - a carico di foglie e 
fusti. Tali danni possono es- 
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sere diretti o indiretti. I dan¬ 
ni diretti sono quelli derivan¬ 
ti dalla distruzione di cellule 
e tessuti a fini nutrizionali; 
essi dipendono dalle modalità 
di nutrizione del nematode e 
daH’entità della popolazione 
che infesta il vegetale. 

I danni diretti, per lo meno 
nelle piante arboree, non pro¬ 
vocano quasi mai la morte 
dell’ospite. Di solito si osser¬ 
va uno sviluppo più stentato 
e una produzione ridotta. So¬ 
lo in specifiche condizioni di 
coltivazione e in presenza di 
colture o cultivar particolar¬ 
mente sensibili, si può giun¬ 
gere alla totale distruzione 
del vegetale (foto 2). 

I danni indiretti derivano dal 
fatto che tutti i nematodi fi- 
toparassiti favoriscono, con 
la loro attività trofica, l’intro- 
duzione di altri organismi pa¬ 
togeni (funghi, batteri); alcu¬ 
ne specie sono ben noti e te¬ 
muti vettori di virus. Tale 
azione può anche coinvolgere 
specie vegetali diverse. 

Sintomatologia 
1 sintomi collegati aH’infesta- 
zione di nematodi radicicoli 
sono spesso atipici, poiché, 
soprattutto nella vite e nelle 
piante arboree, si presentano 
generalmente simili a quelli 


di alcuni sintomi da carenza 
nutrizionale, come una cre¬ 
scita contenuta, lo sviluppo 
stentato dell’apparato foglia¬ 
re, accenni di clorosi, tenden¬ 
za a leggeri appassimenti du¬ 
rante i periodi più caldi della 
giornata, cascola di frutti, fil¬ 
loptosi anticipata, eccetera. 
Più tipici sono invece i sinto¬ 
mi che rivelano la tiasmissio- 
ne di virus, in quanto si pre¬ 
senta un quadro caratteristi¬ 
co della patologia che ne con¬ 
segue; un aspetto comune a 
tutte le virosi trasmesse da 
nematodi è la diversa epide¬ 
miologia (andamento della 
diffusione): la diffusione di 
virus trasmessi da nematodi 
ha inizio, generalmente, da 
aree molto ben delimitate. 


Foto 2 - Totale disseccamento di 
una coltura in serra di cetriolo 
(Ciicumis sativus), infestato da 
Meloidogyne incognita; accanto, 
una coltura di peperone 
(Capsicuin anniium) risulta 
indenne poiché meno suscettibile 


«chiazze», e da queste si 
espande molto lentamente, 
interessando \da via le piante 
contigue all’area già colpita. 
Tale andamento è molto di¬ 
verso da quello prodotto da 
vettori alati, che si presenta 
generalmente con una mag¬ 
giore dispersione (a «macchia 
di leopardo») ed un più rapi¬ 
do incremento del numero di 
soggetti colpiti, nel corso di 
una sola stagione coltiuale. 

Analisi ncniatologica 
Per procedere all’individua¬ 
zione di nematodi fitoparas- 
siti infestanti è necessario 
eseguire un’attenta osserva¬ 
zione dei sintomi sulla pian¬ 
ta, seguita da un’altrettanto 
accurata analisi microscopica 
sui campioni, siano essi terre¬ 
no o parti di piante. L’analisi 
microscopica va eseguita 
presso laboratori specializza¬ 
ti, poiché è pressoché impos¬ 
sibile vedere ad occhio nudo i 


Foto 3 - Galle prodotte da Meloidogyne incognita su radici di 
pomodoro 


nematoch fitoparassiti. Sola¬ 
mente per i nematodi gallige- 
ni, è possibile osservare a oc¬ 
chio nudo le galle sulle radi¬ 
ci, risultato deH’attività trofi¬ 
ca delle femmine sedentarie 
che vi completano il loro ci¬ 
clo di sviluppo (foto 3). Nella 
regione Friuli-Venezia Giulia 
rOsservatoi’io per le Malattie 
delle Piante di Pordenone è 
particolarmente attivo in 
questo settore. 

I neinaiodì 
di interesse viticolo 

1 nematodi che in Italia han¬ 
no come ospite la vite sono ri¬ 
portati in tabella 1; l’asteri¬ 
sco accanto al nome indica 
che la loro presenza è stata 
segnalata anche in Friuli-Ve¬ 
nezia Giidia. In questa regio¬ 
ne non vi è fmora evidenza di 
attacchi su vite da parte di 
nematodi endoparassiti mi¬ 
gratori, pur essendo stato ri¬ 
trovato con una certa fre¬ 
quenza, su campioni prove¬ 
nienti da terreni vitati, il Pra- 
tilenchiLS pratensis. E possi¬ 
bile che ciò sia dovuto al fat¬ 
to che tale organismo sia in 
realtà parassita di alcune er¬ 
be infestanti presenti nei vi¬ 
gneti. Fra gli ectoparassiti se¬ 
dentari, si ritrova il maggior 
numero eh nematodi segnala¬ 
ti in Friuli-Venezia Giidia; in 
questa categoria ricadono le 
entità potenzialmente più 
dannose nei confronti della 
vite, in particolare Macropo- 
sthonia xenoplax e le varie 
specie dei generi Xiphiìieìna e 
Longidonis. 

Le altre specie di nematodi 
associati alla ^dte sono comu¬ 
nemente ritenute di minore 
importanza parassitaria per il 
Friuli-Venezia Giidia. 

Per quanto riguarda tale re- 
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Comportamento del nematode 


Genere o specie 


Luogo del ritrovamento 


Meloidogyme incognita 
Meloidogyme spp. 
Pratylenclìus penetrans 
PraLylenclius spp.^ 
Pralylenchoides crenicauda 
Tylenchulus semipene trans 
Gracilaciis peratica 
Paratylencnus spp. 
Macropostìionia xenoplax^ 
Xiplìinerna index* 
Xiphinema spp.^ 

Longidorus spp.* 

Melicotylenhus digonicus 
Rotylenchus fallo robustus 
Tylenchorhynchus spp. 

gione, in figura 6 sono ripor¬ 
tate le frequenze dei rinveni¬ 
menti di nematodi che hanno 
importanza parassitaria per 
la vite, suddivisi in diverse 
zone a DOC. Come si può os¬ 
servare, le presenze dei gene¬ 
ri Xiphinema e Longidorus 
sono abbastanza significati¬ 
ve. Fra i nematodi di interes¬ 
se per la vite viene riportato 
anche Macropostìionia xeno- 
plax data la sua diffusione, 
anche se non è ancora stata 
chiarita Fentità dei danni che 
esso causa. 

Macropostìionia xenoplax 
(sin. Criconenioides 
xenoplax) (foto 4) 

Si tratta di un nematode del¬ 
la lunghezza di 0,40-0,50 
min, le cui feimnine sono do¬ 
tate di una cuticola con una 
evidente anellatura, uno sti¬ 
letto robusto e molto lungo. 
Preferisce i terreni sabbiosi, 
teme la siccità, tende a ripro¬ 
dursi con maggiore intensità 
durante i periocU umidi piut¬ 
tosto che in quelli siccitosi. Il 
ciclo di maturazione della 
femmina dura mediamente 
due mesi; utihzzando uno sti¬ 
letto cavo, essa si nutre suc¬ 
chiando il contenuto cellula¬ 
re sia di tessuti apicali della 


Endoparassita sedentario 
« 

Endoparassita migratore 


Emiendoparassita 
Ectoparassita sedentaiào 


Ectoparassita migratore 


radice sia di cpielli più matu¬ 
ri; parassitizza gli apparati 
radicali di quasi tutte le pian¬ 
te arboree da frutto, nonché 
di molte forestali; nei nostri 
terreni è frequentemente as¬ 
sociato a vite. M. xenoplax 
produce danni alle cellule 
epidermiche e corticali; le ra¬ 
dici colpite mostrano anneri¬ 
menti a macchia e depressio¬ 
ni dove il nematode si è nu¬ 
trito. Si ritiene questo nema¬ 
tode, ad alta densità di popo¬ 
lazione (olti*e 1000 esemplari 
per litro di terra) produca li¬ 
mitati danni su vite, però non 
sono ancora ben conosciute le 
eventuali hiterazioni con altri 
organismi patogeni. M. xeno¬ 
plax viene generalmente as¬ 
sociato al fenomeno descritto 



Regioni meridionah 
« 

Abruzzo 

tutta Italia 

Abruzzo e Molise 

Siciha, Campania, Puglia 

Sicilia, Puglia, A. A. 

Sicilia, Abruzzo 

tutta Italia 


Piemonte, Valle d’Aosta 
« 

Abruzzo 


Tab. I - Nema/odi fiioparassiii 
associali alla vile in Jlalia. Le 
specie e i generi ri Ieri a ti 
asssociati alla vile in Friuli- 
Venezia Giulia sono indicali con 
un asterisco (rielaborato da 
Roca E, 1980) 



Grave MP.eU 
Pramtgglon 


Carso CoUìo Isotao 


1 aX. Index DTrlchodoni» Sp. BXlphlnctn«Sp. ■Longldoni» Sp.| 


Fig. 6 - Frequenza dei 
ritrovamenti di nematodi 
fitoparassili della vite, sul totale 
dei campionamenti effettuati in 
diverse zone a DOC del Friuli- 
Venezia Giulia 


Foto 4 - Esemplare di 
Macropostìionia xenoplax, che 
presenta la cuticula anulala 


come «stanchezza del terre¬ 
no», mentre negli Stati Uniti 
è stata accertata la sua re¬ 
sponsabilità nel produrre il 
cosiddetto «colpo di gelo» su 
pesco. 

Xiphinema spp. (foto 5 e 6) 

I nematodi appartenenti a 
questo genere sono sottili, di 
dimensioni relativamente 
grandi raggiungendo, nelle 
specie che interessano la viti- 
coltiu*a, lunghezze comprese 
fra 1,5 e 5,5 min. Sono dotati 
eh uno stiletto sottile, molto 
lungo e non cavo (odontosti¬ 
lo). Secondo la specie, la du¬ 
rata del ciclo vitale può essere 
molto diversa, potendo anda- 
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re da pochi mesi ad un amio; 
piue la sopra\^dveiiza dei ne- 
matodi può variare da due 
anni a cpiattro-cinque. Alcu¬ 
ne specie preferiscono suoli 
sabbioso-limosi mentre altre 
Cjuelli limosi; alcune resisto¬ 
no bene alla siccità, altre so¬ 
no sensibilissime alle varia¬ 
zioni del contenuto d’accjua 
del terreno; alcune specie so¬ 
no legate a ospiti specifici, 
mentre altre possono, nor¬ 
malmente o eccezionalmente, 
alimentarsi su ospiti molto 
diversi da quelli preferenzia¬ 
li. 11 genere è rappresentato, 
in Friuli-Venezia Giulia, in 
ordine di importanza per la 
diffusione nel territorio, da: 
Xiphinema pachlaiciun, X. 
Index, X. viàttenezi, X. iia- 
liae, X. diversicaudatiun; al¬ 
tre specie sono state rinvenu¬ 
te sporadicamente e rivesto¬ 
no importanza minore. Tutte 
le specie del genere sono rite¬ 
nute potenziali vettori di vi¬ 
rus; durante la nutrizione su 
piante infette le particelle vi¬ 
rali vengono adsorbite a livel¬ 
lo di organi boccali e in se¬ 
guito possono venir inoculate 
in altri ospiti diuante succes¬ 
sive puntiue. Le particelle vi¬ 
rali adsorbite neH’apparato 
boccale possono rimanere in¬ 
fettive per lungo tempo (an¬ 
che più di 8 mesi). Un discor¬ 
so a parte merita lo X. index, 
poiché è stata accertata la sua 
capacità di trasmettere il vi¬ 
rus deiraccartoccimiiento fo¬ 
gliare della vite (GFLV). Per 
tale motivo è stata intTOdotta 
la norma vivaistica che pre¬ 
vede la certificazione, me¬ 
diante analisi presso labora¬ 
tori autorizzati, dell’assenza 
della specie dai terreni inve¬ 
stiti con materiale di base, 
onde evitare la possibile dif¬ 



fusione di GFLV attraverso 
l’impiego di materiale infet¬ 
to. 

Longidoriis spp. (foto 7) 

A differenza di quanto noto 
per il genere Xiphinenia, per H 
genere Longidonis non è stato 
ancora definitivamente accer¬ 
tato che sia un vettore di vh*us, 
in particolare per quanto ri¬ 
guarda la vite; vi sono indica- 



! 



Foto 5 - Eseniplare di 
Xiphinema index, che presenta 
FaspeUo verniifornie 
caratlerislico del neincUodi, 
pericoloso parassita della vite 


zioni positive per altri ospiti 
vegetali, ma la difficoltà eh ri¬ 
produrre in laboratorio sia le 
popolazioni sia la U’asmissione 
del virus, rende poco attench- 
bili i risultati delle esperienze 
fin qui condotte, lasciando al 
momento molti dubbi h’rìsolti. 
In casi come questo, occorre 
però tenere in debito conto ta¬ 
li seri motivi di preoccupazio¬ 
ne. In Friuh-Venezia Giidia so¬ 
no stati riti'ovati nei terreni vi- 
tati le seguenti specie di Lon- 
gidorus (m orchiie di frecjuen- 
za): Longidonis nioesiciis, L. 
elongcUus, L. eridanicus, L. 
apulus, L. jiwenilis. 

Nemalodi e virus 
della vile 

L’aspetto più importante del¬ 
la relazione fra nematodi e 
vite è quello legato alla pos- 


Foto 6 - Particolare della parie 
anteriore del corpo di 
Xiphinema index; si può 
intravedere il lungo stiletto 
pieno (odontostilo) 



sibilità, a volte definitiva¬ 
mente accertata, in altri casi 
solo probabile o ipotizzata, 
che i primi siano vettori di vi¬ 
rus patogeni. 

Si sa con sufficiente certezza 
che i nematodi vettori per la 
vite di solito appartengono 
alla categoria degli ectopa¬ 
rassiti sedentari, ed in parti¬ 
colare ai generi Xiphineina e 
Longidonis, e che quattro 
specie del primo ed una del 
secondo sono certamente vet¬ 
tori di Nepovirus, come si 
può osservare dalla tabella 2. 
La capacità di un iiematode 
di trasmettere più o meno ef¬ 
ficacemente mi virus è coiTe- 
lata ai seguenti fattori: 
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Tab. 2 - Virus della vile: diffusione, entità dei danni e 
vettori (rielaborato da W’^alter B., Deinangeat G., 1995 e 
Bovey et al., 1980) 
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Virus 

Distribuzione geografica 

Patogcnicità 
per la vite 

Danni 

economici 

Vettori per la vite 

Grapevhie fanleaf vir us 

Mondiale 

-I-+++ 

++++ 

index, X.italiae 

AralDis mosaic \drus 

Germania, Francia, Svizzera, 

-I-++ 

++ 

X. diversicaudaturn 

Tornato black ring virus 

ex Jugoslavia, Bulgaria, 
Ungheria, Giappone 

Germania 

4-++ 

-1- 

(X. coxi, Longidorus 
caespiticola) 

L. atteriLiatus 

Raspberry rmgspot vhtis 

Germania 

+++ 

+ 

(L. niacrosoma) 

Stawberry latent 

Germania 

? 

? 

(Xiphinenia diversicandatum. 

ringspot virus 

Tornato ringspot virus 

USA, Ganada 

+-I-4- 

4-+ 

X. coxi) 

(X. americaniun) 

Tobacco ringspot virus 

Nord Est, Nord America 

+++ 

4-4- 

(X. aniericanuni) 

Peach rosette mosaic virus 

USA, Ganada 

+++ 

4-4-4- 

X. aniericanuni 

Grapevine chiome mosaic virus 

Ungheria 

+++ 

4- 

nematodi? 

Artichoke Italian latent vh’us 

Bulgaria 

? 

? 

(L. apuliis) 

Grapevmie Bidgarian latent ^drus 

Bulgaria, Portogallo, USA 

+ 

4- 

nematodi? 


• maggiore o minore affi¬ 
nità delle particelle virali 
con le pareti stoinatiche e 
con la guaina; 

• capacità delle particelle 
virali di rimanere infetti¬ 
ve in tale ambiente. 

Ovviamente, i nematodi vet¬ 
tori non trasmettono aspeci¬ 
ficamente tutti i virus vegeta¬ 
li; per esempio, Xiphuienia 
spp. e Longidorus spp. tra¬ 
smettono solo virus con par¬ 
ticelle di forma poliedrica, 
mentre Trichodorus spp. e 
Paratrichodorus spp. tra¬ 
smettono solo virus con for¬ 
ma a bastoncino. 


La persistenza della capacità 
infettiva di un nematode è le¬ 
gata alla localizzazione del 
virus nella cavità boccale; vi 
sono nematodi che adsorbo- 
110 le particelle virali in strut¬ 
ture dell’apparato boccale 
sottoposte a muta e con essa 
perdono rinfettività; altri che 
le adsorbono invece su quelle 
non sottoposte a muta e quin¬ 
di permangono infettivi an¬ 
che successivemente ad una 
muta. 

Difesa contro i nematodi 

La scelta del tipo di lotta per 


l’eradicazione o il conteni¬ 
mento delle infestazioni di im 
nematode dipende dal danno 
potenziale in rapporto al va¬ 
lore della coltura. In funzione 
di tale rapporto andranno 
scelti i più opportuni mezzi di 
lotta che possono essere sud¬ 
divisi in indiretti e diretti. 

In generale i mezzi di lotta in¬ 
diretti prevedono: 

• ampie rotazioni coltivali; 

• la solarizzazione (surri¬ 
scaldamento del terreno 
mediante impiego di film 
plastici di pacciamatura). 
Nelle nostre zone è di 
scarsa efficacia, poiché il 


periodo nel quale può es¬ 
sere effettuata è troppo 
breve; 

la coltivazione di piante 
cosiddette «nematocide» 
(cfr. sopra: Tagetes, Si/ia- 
pis, B ras sica, Lepidium 

la scelta di portinnesti re¬ 
sistenti o tolleranti. Un 
elenco dei portinnesti più 


Tab. 3 - Sensibilità di 
portinnesti della vite ai diversi 
nematodi (rielaborato da Coiro 
M.l. et al., 1995 e Walker M.W., 
1994). 

A = portinnesto resistente; 

B - tollerante; C — suscettibile 


POJ 



Specie di nemi testati 

rtinnesto 

X. index 

Xiphiuenia 

spp. 

M. xenoplax P. penctrans Meloidogyne 

spp. 

V.beriandieri X V. riparia 

Teleki 5 A 

A 

B 

B 

G C 


Teleki 5 G 

A 

B 

A 

B C 


Ferrali S04 

A 



B 

V. riparia x V. rupestris 

Schwai’zmann 

B 




V. berlandieri x V. riparia 

161 - 49 G 

B 



G 


110 Ridi ter 

B 



C 


420 A 

C 



G 


Kober 5BB 

C 

A 

G 

G B 


Teleki 8B 

C 



A 

V berlandieri x V. rupestris 

775 Paniseli 

C 





779 Patilsen 

C 





1103 Paniseli 

C 



B 


140 Ruggeri 

C 





.ìi 
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dilTusi è riportato in ta¬ 
bella 3, dove sono anche 
indicate le diverse sensibi¬ 
lità ai nematodi. Dall’e- 
lenco appare comunque 
evidente come la resisten¬ 
za o la tolleranza sia con¬ 
finata, per ogni portinne- 
sto, ad una sola specie di 
nematode. 

I mezzi diretti prevedono, in 
ordine di efficacia: 

• la sterilizzazione del ter¬ 
reno mediante rimpiego 
di fumiganti quali Bromu¬ 
ro di Metile, 1,3-Dicloro- 
propilene, Dazomet, 
Mediani sodiuni; 

• rimpiego di un preparato 
granulare a base di un or¬ 
ganofosforico (F enaniifos, 
Etoprofos, Forate, Ter- 
bufos) oppure di carbani- 
mato (Aldicarb, Carbofu- 
ran). 

Per i fumiganti Fin ter vento 
viene effettuato in assenza di 
coltura, da ditte specializza¬ 
te, con macelline fumiganti 
che provvedono, contestual¬ 
mente al trattamento, alla 
pacciamatura con teli plasti¬ 


ci. La fimiigazione raggiun¬ 
ge il massimo di efficacia in 
terreni di medio impasto fi¬ 
no a limoso-sabbiosi, meiiti’e 
diminuisce la propria effica¬ 
cia airincrementare del con¬ 
tenuto d’argilla e di sostanza 
organica. Per quanto riguar¬ 
da in particolare la vite, tali 
fumiganti - sia per i cosd, sia 
per Pimpatto ambientale - 
vamio impiegati solo quando 
opportune analisi abbiano 
effettivanienle stabilito che i 
nematodi hanno una reale 
incidenza sulla diffusione di 
virus o sulla regolare crescita 
dei nuovi impianti. La tabel¬ 
la 4, che illustra la probabile 
evoluzione dei danni in pre¬ 
senza di specie diverse e di li¬ 
velli diversi di infestazione, 
può aiutare a comprendere il 
livello del danno che si può 
verificare in diverse condi¬ 
zioni di coltivazione della vi¬ 
te. Nel caso di reimpianto di 
vite è consigliabile provvede¬ 
re, subito dopo Pultima ven¬ 
demmia, al disseccamento 
delle viti, utilizzando un di¬ 
serbante in grado di distrug¬ 


gere anche l’apparato rachea- 
le (sul quale le popolazioni 
dei nematodi potrebbero so¬ 
pravvivere a lungo); dopo l’e¬ 
spianto, il terreno deve essere 
trattato per tempo (almeno 
un mese prima della messa a 
dimora delle nuove piante, 
ma non prima di marzo poi¬ 
ché il terreno sarebbe troppo 
Ireddo), con un prodotto gra¬ 
nulare (ad azione fumigante 
o non), che va leggermente 
interrato mediante fresatura. 
Va detto che mentre i fumi¬ 
ganti lic[uidi (Bromuro di Me¬ 
tile e 1,3-Dicloropropilene) 
hanno un effetto di vera e 
propria sterilizzazione del 
terreno, con ovvie conseguen¬ 
ze sul mantenimento di un 
corretto equilibrio biologico, 
l’impiego di preparati granu¬ 
lari, al contrario, non deter¬ 
mina la totale eradicazione 
delle popolazioni nematiche, 
ma solo il loro temporaneo 
contenimento sotto la «soglia 
di danno», sopportabile dal 
nuovo impianto, soprattutto 
nei suoi primi anni di svilup¬ 
po. 



Livello delle popolazioni nematiche 

Situazione di campo 

Basso 

Medio 

Alto 

Primo anno d’impianlo 

Meloidog}'’ne spp., Pratylencus vulnus^ X. index 

Moderato 

Elevato 

Elevato 

C. xenoplax 

Nessuno 

Leggero 

Moderato 

Vigneto in produzione 

Meloidogyme spp. 




Varietà suscettibili 




Terreni sabbiosi e limosi sabbiosi 

Moderato 

Elevato 

Elevato 

Terreni hmosi ed argillosi 

Leggero 

Moderato 

Elevato 

C. xenoplax 

X. index 

Nessuno 

Leggero 

Moderato 

GFLV presente 

Elevato 

Elevato 

Elevato 

GFLV assente 

Leggero 

Moderato 

Elevato 

P. vulnus 

Leggero 

Moderato 

Elevato 

Situazione pre-reimpianto (reimpianto 3 anni dopo espianto) 

Elevato 

Meloidogyaìe spp., P. vulnus, X. index 

Elevato 

Elevato 

C. xenoplax 

Nessuno 

Leggero 

Moderato 
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Tab. 4 - Probabili livelli eli 
danno a vigneti in funzione 
deWentilà delle popolazioni di 
varie specie di nematodi 
(rielaborato da Grane pesi 
management, AA.W., 1992). 

Il livello di danno viene stimato 
come segue: Leggero: meno del 
10% di riduzione della 
produzione; Moderato: dal 10 ed 
25% di riduzione della 
produzione; Elevato: più del 25% 
di riduzione della produzione 
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Controllo deireziolatura con 
mezzi meccanici in giovani 
piante orticole 

Il controllo deH’eziolatura di giovani piante da orto con metodi 
meccanici si è dimostrato valido al pari dei regolatori di crescita 
chimici, senza riflessi negativi sulla produzione finale in campo 



n questi ultimi anni, nel settore or¬ 
ticolo, si è largamente diffusa la 
tecnica della messa a dimora di 
piantine con pane di terra. Questa pratica 
dà migliori risultati rispetto al trapianto di 
piantine con radice nuda, in quanto viene 
evitata la crisi da trapianto; inoltre offre in¬ 
dubbi vantaggi rispetto alla semina diretta, 
permettendo una minor permanenza in 
campo delle colture. 

Questi benefici possono essere compro¬ 
messi se il materiale vivaistico si presenta 
di cattiva qualità. L’eziolatura o filatura è un 
fenomeno che più di altri influenza la qua¬ 
lità agronomica del materiale prodotto. Le 
piantine filate presentano uno sviluppo ec¬ 
cessivo degli internodi e dei piccioli foglia¬ 
ri, una riduzione dei pigmenti clorofilliani e 
dei tessuti destinati alla funzione di soste¬ 


gno. Le cause scatenanti tale fenomeno 
sono molteplici, ma tra queste le principali 
sono l’elevata densità, l’eccessiva conci¬ 
mazione di base del substrato, la scarsa lu¬ 
minosità, i forti apporti irrigui e l’alta tem¬ 
peratura. Le piante eziolate sono quindi 
molto deboli, difficili da maneggiare e si 
adattano scarsamente alle condizioni di 
campo. 

Esistono vari metodi per contrastare l’e- 
ziolatura; alcuni prevedono l’uso di sostan¬ 
ze chimiche, altri particolari tecniche col- 
turali. 

in commercio esistono alcuni principi at¬ 
tivi nanizzanti, ma di questi solo il chlorme- 
quat (Cycocel) è registrato per l’impiego su 
orticole ed in particolare su pomodoro. Vie¬ 
ne utilizzato in trattamenti fogliari, con ri¬ 
sultati in genere buoni ma variabili al cam¬ 
biare della varietà 
e dell’andamento 
climatico. Alcune 
ricerche hanno in¬ 
dagato sull’in¬ 
fluenza dell’effetto 
brachizzante in¬ 
dotto dal chlorme- 
quat o dal paclo- 
butrazolo, sulla 
produttività e qua¬ 
lità finale in campo 
di alcune orticole, 
ma senza dare 
delle risposte uni¬ 
voche. 

Le tecniche 
colturali che ridu¬ 
cono l’eziolatura 
sono; l’utilizzazio¬ 
ne di terricci scar¬ 
samente concima¬ 
ti, la variazione 
della densità di 
semina, la modu¬ 
lazione degli ap- 
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Fig. 1 - Un tubo e della 
comune plastica si 
prestano molto bene 
per la spazzolatura 
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porti irrigui e ia regoiazione iuminosa e ter¬ 
mica. 

in alternativa a questi, vi è un metodo in¬ 
novativo che sfrutta la naturale reattività 
delie piante aiie soliecitazioni meccaniche. 

Esistono in natura soilecitazioni mecca¬ 
niche, quali il vento e le precipitazioni at¬ 
mosferiche, che inducono neiie piante una 
naturaie reazione fisioiogica chiamata tig- 
momorfogenesi. Tale risposta causa il ral¬ 
lentamento dello sviluppo conferendo un 
aspetto più compatto alle piante (Jaffe, 
1973). L’aiterazione neiia crescita è causa¬ 
ta da modificazioni degli equiiibri ormonaii 
e dall’incremento della produzione di etiie- 
ne neile piante stimoiate meccanicamente 
(Saiisbury e Ross, 1984). 

La tigmomorfogenesi è stata sfruttata 
per il controllo dell’eziolatura ricorrendo a 
condizionamenti meccanici tattili e non tat¬ 
tili. Gii stress tattiii consistono in un contat¬ 
to tra la pianta e un altro materiale, ad 
esempio io sfregamento con le dita di por¬ 
zioni di steio, la spazzolatura dei germogli 
con mani, scope, carta o aitro materiaie e 
ia toccata su quaiunque parte deiia pianta. 
Quelli non tattili sono gii scuotimenti, ie vi¬ 
brazioni e i fiussi d’aria (Latimer, 1991) e ri¬ 
sultano meno efficaci dei condizionamenti 
tattiii (Latimer et al.,1986; Beyl e Mitchell, 
1977). 

Il condizionamento meccanico induce 
nelle piante ie seguenti modificazioni 
morfologiche: riduzione dell’aitezza, ac¬ 
compagnata generalmente da una diminu¬ 
zione dell’area fogliare, calo del peso sec¬ 
co della parte aerea e variazione positiva o 
negativa dei diametro deilo stelo (Cattivel¬ 
lo, 1993). Gli stress meccanici possono au- 


Tab. 1 - Tabella 
riepilogativa delle 
tecniche colturali 
applicate alla prova in 
pieno campo 


montare la resistenza deile piante aile ma- 
nipoiazioni successive, ad avversità am¬ 
bientali, a fisiopatie e a fitopatie (Latimer, 
1991; Wurref ai., 1986). 

Scopi della sperimentazione 

Lo scopo di questa sperimentazione è 
stato quello di verificare i’efficacia deiia 
spazzoiatura su varie specie e cuitivar orti¬ 
cole, in considerazione dei fatto che le sva¬ 
riate specie reagiscono in maniera diversa 
a tale condizionamento. Dato che il tipo di 
stress, l’intensità (numero di spazzoiate) e 
la frequenza (numero di voite ai giorno), in¬ 
fluenzano la risposta delia pianta, si è cer¬ 
cato di esaminarne l’effetto, intervenendo 
con spazzoiature di diversa intensità e fre¬ 
quenza. 

Nel contempo si sono verificati gii even¬ 
tuali effetti sulia produttività e suila qualità 
tinaie in campo. 

Materiali e metodi 

Le prove sperimentali sono state reaiiz- 
zate di pari passo sia in serra che in pieno 
campo. 

In serra si sono condotte nel periodo 
compreso tra gennaio 1994 e apriie 1996, 
in ambiente riscaldato o meno ma sempre 
a intensità luminosa naturale. Sono state 
prese in esame 17 specie orticoie impie¬ 
gando di queste ie varietà più diffuse in 
commercio, per un totale di 26 cuitivar. Tali 
varietà sono state sceite in funzione deiie 
loro diverse tipologie. 

Per tutte ie specie orticole, eccetto le 
liliacee e il basilico, sono state confron- 


Specie 

Cultivar 

Tipologia 

Concimazione 

N-PA-K.O/ha 

Densità 

piante 

Controllo 

malerbe 

Numero 

repliche 

Data 

trapianto 

Data inizio 
raccolta 

Cavolo 

Neptune 

precoce 

70-100-80 

2.96 

diserbo 

pretrapianto 

6 

17/08/95 

27/10/95 

broccolo 

Shogun 

tardivo 

70-100-80 

2.96 

diserbo 

pretrapianto 

6 

17/08/95 

27/10/95 


Brogan 

iceberg 

100-60-100 

11.1 

pacciamatura 

13 

09/06/95 

20/07/95 

Lattuga 

Senaria 

cappuccia 

100-60-100 

11.1 

pacciamatura 

13 

09/06/95 

20/07/95 


Tilina 

batavia 

100-60-100 

11.1 

pacciamatura 

13 

09/06/95 

20/07/95 


Brigade 

da industria 
(concentrati) 

120-175-225 

1.7 

diserbo 

postrapianto 

6 

11/04/96 

26/08/96 

Pomodoro 

Hypeel 

da industria 
(pelati) 

120-175-225 

1.7 

diserbo 

postrapianto 

6 

11/04/96 

26/08/96 


Vivaldi 

da mensa 

120-175-225 

1.7 

diserbo 

postrapianto 

6 

11/04/96 

17/07/96 

Zucchino 

Supremo 

di colore 

verde medio 

100-60-100 

1 

pacciamatura 

20 

26/06/95 

20/07/95 
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tate le seguenti tesi: 

- non trattato; 

- 20 cicli di spazzolatura effettuati al mat¬ 
tino (20 I); 

- 40 cicli di spazzolatura effettuati al mat¬ 
tino (40 I); 

- 20 cicli di spazzolatura effettuati ai mat¬ 
tino e alia sera (20 II); 

- 40 cicli di spazzolatura effettuati ai mat¬ 
tino e aila sera (40 II). 

A causa di problemi organizzativi, la ci¬ 
polla, il porro e il basilico sono stati trattati 
solo con 20 e 40 cicli di spazzolatura effet¬ 
tuati al mattino e aila sera. 

Il ciclo di spazzolatura consisteva in un 
passaggio, andata e ritorno, effettuato so¬ 
pra ie piante con un tubo di piastica del 
diametro di 3 cm; per ii trattamento deile 
piantine più fragili veniva usato io stesso 
attrezzo munito di una fascia di poiietilene 
alta da 5 a 15 cm e dello spessore di 0.05 
o 0.1 mm. Tali mezzi sono stati usati per io 


Fig. 2 e 3 - Risposta a 
diversi cicli di 
spazzolatura di 
pomodoro e 
melanzana. Da sinistra: 
effetti di 40 cicli 
eseguiti due volte al 
giorno, 40 una volta, 

20 due volte, 20 una 
volta e testimone 




Melanzana lunga 
Cv. Baluroì 


sfregamento deile piantine, posizionandoli 
ad aitezze via via crescenti in funzione del¬ 
lo sviluppo delle stesse ed operando con 
una velocità di avanzamento di circa 20 
cm/sec (fig. 1). 

i trattamenti sono iniziati subito dopo 
l’emergenza per le specie seminate nei 
contenitori di poiistirolo e dopo il ripicchet¬ 
tamento per ie aitre, aiio scopo di contra¬ 
stare già dai primi stadi vegetativi l’eziola- 
tura. La raccolta dei dati è stata effettuata 
quando le piantine risultavano pronte per il 
trapianto. 

È stata misurata ia foglia più lunga per 
le specie appartenenti alla famiglia delle 
composite, ia somma deiia lunghezza del¬ 
le foglie per le liliacee e l’altezza dell’apice 
vegetativo per le restanti specie. A metà 
ipocotiie è stato rilevato il diametro; limiti 
strumentali hanno impedito il rilevamento 
di tale parametro sulle liliacee data l’esilità 
dei fusticini. In tutte le prove è stato regi¬ 
strato il peso fresco e secco dei campioni 
ai fine di rilevare le variazioni del contenu¬ 
to in sostanza secca. Dal rapporto fra dia¬ 
metro e altezza dell’ipocotile, moltiplicato 
per 100, è stato ricavato un valore che ri¬ 
specchia la robustezza delle piantine, de¬ 
nominato indice di compattezza: a valori 
più elevati corrisponde un maggior grado 
di robustezza. 

Allo scopo di verificare la validità della 
spazzolatura nella realtà produttiva, è sta¬ 
to approntato, in pieno campo, un blocco 
randomizzato utilizzando 4 specie (cavolo 
broccolo, lattuga, pomodoro e zucchino), 
rappresentative di altrettante famiglie bo¬ 
taniche (tab.1). 

All’Interno delle specie si sono quindi 
individuate alcune varietà che rappresen¬ 
tassero le diverse tipologie coltivate. Per 
queste si sono utilizzate plantule trattate 
con 40 cicli di spazzolatura effettuati al 
mattino e alla sera, questo per enfatizzar¬ 
ne le risposta rispetto al testimone non 
trattato. Nella coltivazione delle diverse 
specie si è cercato di effettuare una con¬ 
duzione colturale ordinaria, tale da non 
modificare in un senso o nell’altro i risulta¬ 
ti produttivi. 

Di ogni singola specie sono stati rilevati 
i parametri ponderali tipici della produzio¬ 
ne: ovvero il peso medio del prodotto ven¬ 
dibile (frutto, cespo o infiorescenza), la 
produzione vendibile per ettaro e quella di 
scarto o invendibile, al fine di investigare 
se e come la spazzolatura avrebbe potuto 
influire sulla produzione e sulla qualità. La 
prova, per motivi legati ai diversi cicli col¬ 
turali ed organizzativi, si è svolta nel blen¬ 
nio 1995-1996; per gli aspetti agronomici 
e colturali si rimanda alla tabella 1. 
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I dati raccolti sono stati sottoposti ad 
analisi della varianza, ai confronti ortogo¬ 
nali e al test di Student-Newmann-Keuls. 

Risultati e discussione 

Controllo dell’eziolatura 
su piantine con pane di terra 

I risultati delle prove in serra hanno evi¬ 
denziato come la risposta alla tecnica della 
spazzolatura sla da un lato legata alla mo¬ 
dalità di applicazione, per tempi ed inten¬ 
sità della stessa, e dall’altra alla reattività 
varietale che come si è visto è piuttosto di¬ 
versa. 

Sono infatti state messe in luce risposte 
differenziate al cambiare della famiglia bo- 

Tab. 3 - Produzione 
finale di campo: livelli 
di significatività emersi 
dall’analisi della 
varianza. Da notare la 
mancanza di 
differenza a seguito 
del trattamento, 
mentre le diverse 
cultivar hanno quasi 
sempre dimostrato tra 
loro diversità 
produttive e 
qualitative. 

*** Ps:0,001; 

** Ps0,01; 

* P^0,05; 

ns = non significativo 


Tab. 2 - Significanze 
emerse dai confronti 
ortogonali effettuati tra 
le tesi in esame per le 
variabili altezza ed 
indice di compattezza. 
La colonna 
«spazzolatura» si 
riferisce alle differenze 
rilevate fra testimone e 
insieme dei trattati; 
quelle relative alla 
«frequenza» e 
«intensità» registrano le 
risposte osservate al 
variare rispettivamente 
della frequenza e della 
intensità; infine con 
«interazione» si intende 
mettere in luce il 
comportamento delle 
specie alla 
contemporanea 
variazione delle 
modalità di 
spazzolatura. 

*** P^0,001; 

** P^ 0,01; 

* Ps0,05; 

ns = non significativo 

tanica e all’interno di questa, fra ie diverse 
specie e cultivar. Le labiate, rappresentate 
unicamente dal basilico, non hanno rispo¬ 
sto al condizionamento meccanico. Tra le 
altre famiglie botaniche, le liliacee hanno 
mostrato di essere ie meno sensibili ai trat¬ 
tamenti di spazzolatura, inducendo una ri¬ 
duzione sulia taglia delia cipolla solamente 
del 7%, mentre il porro non ha fatto rileva¬ 
re variazioni significative. Un comporta¬ 
mento intermedio di maggiore reattività è 
stato osservato sulle composite; è stata in¬ 
fatti rilevata, in seguito alla spazzolatura, 
una diminuzione altamente significativa 
dell’aitezza, in media pari al 13%. Le bras- 
sicacee, le cucurbitacee e le solanacee si 
sono dimostrate ie più reattive. In partico¬ 
lare nelle brassicacee vi è stata una mar- 


Specie 

Fattori 
a confronto 

n° prodotti 
vendibili/parcella 

peso medio 
prodotto vendibile 

produzione 

vendibiie/ha 

produzione 

invendibile/ha 


trattamento 

ns 

ns 

ns 

ns 

Cavolo broccolo 


cultivar 

ns 

*** 


ns 


trattamento 

ns 

ns 

ns 

ns 

Lattuga 

cultivar 

*** 

... 

*** 

icic 


trattamento 

ns 

ns 

ns 

ns 

Pomodoro 


cultivar 

*** 

*** 

ns 

ns 

Zucchino 

trattamento 

ns 

ns 

ns 

ns 


Specie 

Spazzolatura 

Frequenza (l-ll) 

Intensità (20-40) 

Interazione 

Altezza 

Compattezza 

Altezza 

Compattezza 

Altezza 

Compattezza 

Altezza 

Compattezza 

Cavolo broccolo 

★★★ 

*** 

* 

ns 

ns 

* 

ns 

ns 

Cavolo cappuc. 

*** 

*** 

ns 

★ 

* 

* 

ns 

* 

Cavolfiore 

*** 

★ 

ns 

ns 

** 

ns 

★ 

ns 

Cavolo verza 

*** 

*** 

*** 

*** 

*★ 

ns 

* 

ns 

Cicoria 

*** 

** 

ns 

ns 

**★ 

** 

ns 

ns 

Indivia scarola 

*** 

*** 

*** 

** 

*** 

ns 

ns 

ns 

Lattuga 

*** 

*** 

*** 

*** 

ns 

★* 

ns 

ns 

Anguria 

*** 

*** 


*** 

ns 

ns 

* 

* 

Cetriolo 

*** 

** 

*** 

* 

ns 

ns 

* 

ns 

Melone 

*** 

*** 

ns 

★* 

** 

★★★ 

ns 

* 

Zucchino 

** 


** 

*** 

ns 

* 

ns 

ns 

Basilico 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

Melanzana 

*** 

*** 

** 

**★ 

*** 

★★ 

ns 

* 

Peperone 

*** 

** 

** 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

Pomodoro 

*** 

*** 

*** 

**★ 

*** 

ns 

ns 

ns 

Cipolla 

*** 




ns 




Porro 

ns 




ns 
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cata riduzione dell’aitezza delie piante; da 
un minimo del 21 % sul cavolo verza, ad un 
massimo del 30% sul cavolfiore. Nella fa¬ 
miglia delle cucurbitacee, per tutte le spe¬ 
cie prese in esame, si è osservato una ri¬ 
duzione nella taglia ed un aumento nella 
compattezza delle piante. 

Il melone ha risposto in maniera più evi¬ 
dente rispetto delle altre due specie, ridu¬ 
cendo la taglia del 32%. Le solanacee 
hanno reagito positivamente ai trattamen¬ 
ti, assumendo un aspetto più compatto e 
robusto (fig. 2), accompagnato da un au¬ 
mento del contenuto in sostanza secca. 
Melanzana e pomodoro hanno risposto 
in maniera più marcata, facendo registra¬ 
re riduzioni dell’altezza maggiori del 25%, 


con incrementi della compattezza superio¬ 
ri al 15%. 

In figura 3 per maggiore chiarezza, si 
sono riportate le variazioni medie di svi¬ 
luppo espresse in percentuale sulle spe¬ 
cie esaminate rispetto al testimone non 
trattato. In tabella 2 sono state riportate 
le significanze emerse dai confronti orto¬ 
gonali, effettuati tra le tesi in esame per le 
variabili altezza ed indice di compat¬ 
tezza. 

Controllo del comportamento produttivo 
in pieno campo di piantine «spazzolate» 

Dall’analisi dei dati emersi dalle prove in 
campo, è risultato chiaramente come l’uti- 



Fig. 4 - Effetti della 
spazzolatura 
sull’altezza e sulla 
compattezza delle 
piante nelle diverse 
specie prese in esame, 
rispetto al testimone. 

Su cipolla e porro non 
è stato possibile 
calcolare l’indice di 
compattezza. Ad 
eccezione di 
quest’ultima specie, le 
differenze rispetto al 
testimone sono 
statisticamente 
significative almeno per 
P^O.05 
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lizzo di piantine «spazzolate», non influenzi 
in maniera significativa la produzione nè 
quantitativamente nè qualitativamente (vedi 
tab. 3), fatto questo certamente positivo se 
confrontato con i risultati di altre ricerche su 
piante trattate con nanizzanti chimici, dove 
si sono rilevati anche effetti negativi sulla 
qualità e quantità dei prodotti ottenuti. Non 
si sono perciò rilevate reattività delle singole 
specie ai trattamenti, mentre le diverse cul¬ 
tivar hanno quasi sempre dimostrato tra lo¬ 
ro, come peraltro atteso, diversità produtti¬ 
ve. Per ogni varietà sono stati presi in esa¬ 
me anche alcuni parametri tipici della spe¬ 
cie, con l’intento di verificare se il trattamen¬ 
to avrebbe influenzato la qualità finale del 
prodotto. In particolare per il cavolo brocco¬ 
lo, è stata valutata l’incidenza in peso tra la 
produzione di infiorescenze principali e se¬ 
condarie; le prime hanno inciso per il 45% 
del totale. Le verifiche effettuate su lattuga 
hanno riguardato la percentuale di sostanza 
secca dei cespi, che non ha presentato dif¬ 
ferenze significative tra le tesi. Per quanto 
riguarda il pomodoro da industria sono stati 
presi in considerazione il grado Brix ed il pH. 
Il primo ha raggiunto valori intorno a 4,3 non 
manifestando differenze significative, nè al 
variare del trattamento, nè al variare della 
cultivar. Per il pH il valore si è aggirato intor¬ 
no a 4,2 e non è stato infiuenzato dal tratta¬ 
mento bensì dalla cultivar. 

Conclusioni 

Il controllo deN’eziolatura delle piantine 
per mezzo dei condizionamenti meccanici 
rappresenta un’alternativa all’impiego di re¬ 
golatori di crescita e una valida integrazio¬ 
ne agli interventi colturali che permettono 
di contrastarla. 

Le sperimentazioni effettuate hanno 
confermato l’efficacia della spazzolatura 
quale mezzo di contenimento naturale del¬ 
lo sviluppo delle piantine nelle specie orti¬ 
cole, garantendo nello stesso tempo l’au¬ 
mento della robustezza dello stelo, della 
compattezza della chioma e della colora¬ 
zione del fogliame. 

Tra le famiglie botaniche esaminate, le 
brassicacee, le cucurbitacee e le solana- 
cee hanno ridotto l’altezza in maniera mol¬ 
to evidente, le composite hanno reagito in 
maniera intermedia mentre le liliacee sono 
state meno condizionate dai trattamenti. Il 
basilico, unica labiata presa in esame, non 
ha reagito alle spazzolature. È emerso che 
il successo dei condizionamenti meccani¬ 
ci, nonché il tipo di risposta, dipende in lar¬ 
ga misura dal peculiare comportamento 
della specie e della varietà considerata. 

Nella maggior parte dei casi è stata mes¬ 
sa in luce una più marcata diminuzione del¬ 


l’altezza delle piante all’aumentare della fre¬ 
quenza (da una a due applicazioni giorna¬ 
liere), piuttosto che all’incrementare dell’in¬ 
tensità (da 20 a 40 cicli). Tranne che in ci¬ 
coria, la riduzione dello sviluppo è risultata 
essere proporzionale alla frequenza appli¬ 
cata. Solo nelle cucurbitacee, in alcune 
brassicacee e nella melanzana è stato mes¬ 
so in luce un comportamento sinergico al 
variare dell’intensità e della frequenza. In 
base a quanto emerso, l’applicazione di 20 
cicli di spazzolatura effettuati al mattino ed 
alla sera sembra garantire, nella maggior 
parte delle specie, i risultati più sicuri. 

I risultati delle prove in campo dipanano 
i dubbi sollevati da più parti, circa l’influen¬ 
za negativa di questa tecnica nei confronti 
della produzione e qualità. Si è infatti ri¬ 
scontrato, secondo le nostre esperienze, 
che piantine di orticole trattate con la tec¬ 
nica di spazzolatura presentano caratteri¬ 
stiche tali che consentono alla pianta, una 
volta posta a dimora, di superare più facil¬ 
mente stress ambientali. Tali trattamenti 
non comportano nello stesso tempo decre¬ 
menti quali-quantitativi. 

Affinchè questa tecnica possa risultare 
efficace vanno rispettate alcune condizioni: 

- operare con materiali spazzolanti morbi¬ 
di come i film plastici; 

- impiegare, nei primi trattamenti, le pla¬ 
stiche più sottili; 

- modulare l’altezza di spazzolatura in 
funzione dell’accrescimento raggiunto 
dalle piantole; 

- operare preferibilmente su piante asciutte; 

- adottare una velocità di avanzamento 
moderata e costante; 

- sistemare, sulio stesso fronte di spazzo¬ 
latura, specie con velocità di accresci¬ 
mento analoghe; 

- sistemare i contenitori con le piantine in 
piano e paralleli al sensi di avanzamento 
del braccio spazzolante; 

- iniziare i trattamenti prima che l’eziola- 
tura si sia manifestata. 

Vi sono ancora alcuni aspetti poco chiari 
riguardanti il condizionamento meccanico, 
quali l’influenza sulla resistenza a stress bio¬ 
tici ed abiotici in coltivazione, la possibile 
diffusione di patogeni attraverso le ferite fo¬ 
gliari causate dai trattamenti e la possibilità 
della sua integrale meccanizzazione. 
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Fig. 1 - Alambicco 
semplice «a fuoco 
diretto». A, focolare; 

C, caldaia o cucurbita; 

D, corona; E, coperchio 
o elmo o capitello; 

r, tubo conico o collo 
di cigno; R, serbatoio 
refrigerante; 

S, serpentino 
refrigerante; 

S, recipiente di 
raccolta del distillato; 

F, passo per la carica 
di C; a-a7, entrata 
acqua fredda; b, uscita 
acqua calda (da 
Meloni) 



a parola distillazione deriva dalla la¬ 
tina distillatio, che è formata dalla 

_ particella de, che indica movimento 

in basso, e dalla voce stillatio, che significa 
«cadere a stilla», «sgocciolare». Distillare 
vuole dire «separare» mediante calore alcu¬ 
ne parti volatili di una sostanza solida o li¬ 
quida, trasformandole in vapori e riconden¬ 
sandole per raffreddamento. Molti trattati 
antichi di medicina e alchimia parlano di di- 
stillazione di erbe officinali per ricavare es¬ 
senze. Sinesio, scrittore del IV secolo a.C. 
assicura che gli Egiziani già nel 3.000 a.C. 
conoscevano apparecchi e metodi di distil¬ 
lazione. Fu il medico padovano. Michele Sa¬ 
vonarola, avo del celebre domenicano arso 
sul rogo, che nel XV secolo scrisse il primo 
trattato sull’ottenimento dell’acquavite: De 
conficienda aqua vitae. L’acquavite rimane 
per lungo tempo un prodotto medicamento¬ 
so, ma accanto a questo uso, dal XV seco¬ 



lo, se ne va affiancando un altro, puramente 
edonistico che decreta la sua diffusione co¬ 
me bevanda. Dall’epoca del Rinascimento, 
gli alambicchi (strumenti utilizzati per la di- 
stillazione), come tutta l’arte distillatoria si 
vanno via via perfezionando e raggiungono 
nel XIX secolo i maggiori progressi tecnolo¬ 
gici su base scientifica (Meloni, 1958). 

Principi fondamentali 

Per comprendere come la tecnologia di 
distillazione si sia evoluta nel tempo, è ne¬ 
cessario richiamare alcuni principi fonda- 
mentali, la cui applicazione agli apparecchi 
di distillazione è alla base del progresso 
tecnologico del settore: 

• distillazione frazionata: operazione che 
permette di scomporre un miscuglio li¬ 
quido i cui componenti abbiano un diver¬ 
so punto di ebollizione, in altri miscugli a 
composizione diversa o addirittura nei 
suoi componenti. Ciò si ottiene riscal¬ 
dando, in appositi apparecchi il miscu¬ 
glio e raccogliendo successivamente il 
condensato, ricavato per raffreddamen¬ 
to da questi vapori, in frazioni separate a 
mano a mano che varia la temperatura 
di ebollizione del miscuglio stesso; 

• deflemmazione: operazione di arricchi¬ 
mento dei vapori alcolici della distillazio¬ 
ne, si ottiene con la separazione dei va¬ 
pori meno alcolici, i quali per raffredda¬ 
mento danno un liquido poco alcolico 
detto flemma, da quelli più alcolici che 
per condensazione danno un liquido 
molto puro e ad elevato grado alcolico 
(spirito o alcole). 

• rettificazione: operazione di purificazio¬ 
ne dell’alcole; permette di separare dal 
prodotto alcolico ottenuto per distillazio¬ 
ne, una quantità variabile di prodotti im¬ 
puri (olio di flemma o fuselol) ed ottenere 
uno spirito puro (alcol di buon gusto o 
rettificato). 
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Fig. 2 - Alambicco 
multiplo «a becco» 
(secolo XIII-XIV) 

(da Meloni) 



I primi alambicchi 

Dal punto di vista storico, l’etimologia 
della parola «alambicco» è molto antica. 
Deriva da «ambix», parola greca che indica 
un recipiente con una piccola apertura. 
Questo recipiente costituiva una parte del¬ 
l’apparecchio di distillazione. Inizialmente, 
gli Arabi cambiarono la parola «ambix» con 
«ambio» e chiamarono l’apparecchio di di- 
stillazione «al ambio». Più tardi, in Europa, 
la parola fu modificata in «alambicco». L’a¬ 
lambicco (fig. 1) è costituito da una caldaia 
o cucurbita che contiene il materiale da di¬ 
stillare, dall’elmo o capitello o duomo che 
è il coperchio della caldaia, da un refrige¬ 
rante e da un recipiente di raccolta del di¬ 
stillato. La caldaia è solitamente di rame. 
Questo metallo è molto utilizzato perché ot¬ 
timo conduttore di calore, malleabile e re¬ 
sistente all’uso. Il riscaldamento della cal¬ 
daia può essere effettuato con il fuoco di 
legna, carbone, torba, gas, anche se, at¬ 
tualmente, è il vapore sotto pressione, di¬ 
retto o indiretto la modalità di riscaldamen¬ 
to più diffusa. Accessori della caldaia, un 
tempo indispensabili per la distillazione del 
materiale solido (fiori, foglie, radici, etc.) e 
quindi la preparazione di essenze e di bal¬ 
sami, erano dei setacci di filo di ferro sui 
quali veniva posto il materiale da distillare. 
A tale proposito è interessante notare che, 
anche oggi, per la produzione della grappa 
(unico distillato che si ottiene da una mate¬ 
ria prima solida), così come per la produ- 



Foto 1 - Impianto pilota 
di distillazione 


Fig. 3 - Apparecchio 
distillatore - 
deflemmatore di 
G.B. Della Porta 
(secolo XVI) (da Meloni) 
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zione di alcuni tipi di gin si adotta una pra¬ 
tica simile, fornendo la caldaia di griglie o 
cestelli. Il capitello della caldaia è una par¬ 
te molto importante dell’alambicco. Infatti, 
dalla sua forma o geometria e dalla moda¬ 
lità di raffreddamento (aria o acqua) adot¬ 
tata dipende l’entità della deflemmazione, 
cioè la concentrazione dell’etanolo. 

Dall’idra alla colonna di distillazione 

Un primitivo apparecchio «distillatore- 
deflemmatore» si può individuare nell’idra 
medioevale (fig. 2), che nel XVI secolo, 
Giambattista Della Porta modificò (fig. 3), 
dettando i principi della distillazione frazio¬ 
nata, della deflemmazione e della rettifica. 
Solo agli inizi del XIX secolo i principi dell’i¬ 
dra furono ripresi con concetti scientifici di 


applicazione industriale. Nel 1813, Baglioni 
propose di disporre il deflemmatore al di 
sopra della caldaia, creando, quindi, una 
struttura a «colonna». L’evoluzione della 
colonna di distillazione passa dalla sovrap¬ 
posizione di più camere, analoghe ai capi¬ 
telli dell’idra del Della Porta, ad una loro 
progressiva riduzione in altezza, fino a tra¬ 
sformare la colonna In una serie di «piatti», 
rinchiusi in un cilindro metallico e collocati 
a breve distanza l’uno dall’altro (fig. 4). Con 
l’adozione della colonna di distillazione non 
è più necessario ridistillare II prodotto per 
aumentarne la gradazione alcolica e ciò 
rende il processo di distillazione più agevo¬ 
le, rapido, economico, ma soprattutto più 
efficiente. I piatti della colonna si compor¬ 
tano come scambiatori di calore e le suc¬ 
cessive evaporazioni e condensazioni, cui 



Fig. 4 - Schema della 
colonna classica di 
distillazione a piatti 
con, nel riquadro, un 
particolare indicativo 
dei piatti e del loro 
funzionamento 
(da Meloni) 
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va incontro la miscela idroalcolica, consen¬ 
tono solo ai vapori più ricchi in alcol di rag¬ 
giungere il refrigerante. 

Distillazione continua 

L’avvento della colonna, rappresenta, 
nella distillazione, la maggiore innovazione 
tecnologica del settore e quella che decre¬ 
ta il passaggio dalla «distillazione disconti¬ 
nua» a quella «continua». 

La diffusione della distillazione con «co¬ 
lonna» è stata condizionata dalla disponi¬ 
bilità delle fonti energetiche e dagli ingenti 
investimenti necessari per la costruzione 
di questo tipo di apparecchiatura. Per que¬ 
sti motivi, le Regioni del centro-nord Euro¬ 
pa, più avanzate dal punto di vista indu¬ 
striale e più ricche di carbone, adottarono 
subito questo sistema di distillazione, 
mentre invece, ad esempio l’Italia, la Spa¬ 
gna ed alcune regioni della Francia, conti¬ 
nuarono a distillare avvalendosi dell’alam¬ 
bicco. Il fatto che alcune zone d’Europa 
abbiano introdotto la colonna di distillazio¬ 
ne solo agli inizi del XX secolo, non deve 
essere visto in modo negativo, in quanto, 
questo «ritardo tecnologico» ha permesso 
loro di mantenere viva la tradizione distilla¬ 
toria locale basata su diverse tipologie di 
alambicchi. 
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Impianto industriale di 
distillazione 



La non omologazione degli impianti di 
distillazione, associata alle diverse moda¬ 
lità di condurre il processo di distillazione, 
ha anche contribuito, nell’ambito di uno 
stesso territorio nazionale, alla diversifica¬ 
zione compositiva dei distillati provenienti 
da una stessa materia prima. In Italia, ad 
esempio, la grappa, pur diffusa su tutto il 
territorio nazionale, ha mantenuto, proprio 
per quanto sopra riportato, la tipicità della 
regione geografica di produzione. 

Distillati di qualità 

Quali sono le nuove prospettive nel set¬ 
tore delle bevande alcoliche? Innanzitutto 
va rilevato che già da alcuni anni gli opera¬ 
tori del settore prestano sempre maggiore 
attenzione alla materia prima ed a ogni sin¬ 
gola fase del processo di produzione del 
distillato nell’ottica di migliorare la qualità 
del prodotto che, è necessario ricordare, si 
colloca nell’ampia categoria degli «alimen¬ 
ti». Ciò ha portato, soprattutto per alcune 
acqueviti di frutta, alla «revisione» del con¬ 
cetto di «disalcolazione» cioè di «massima 
estrazione dell’etanolo», la cui finalità, vali¬ 
da per l’esaurimento di sottoprodotti indu¬ 
striali, risulta attualmente anacronistica per 
prodotti la cui qualità si basa non solo sul 
rispetto di limiti tossicologici, ma soprat¬ 
tutto sul mantenimento delle caratteristiche 
aromatiche del frutto. Ad esempio, per ot¬ 
tenere una acquavite d’uva monovitigno, 
partendo da una materia prima sana ed ac¬ 
curatamente controllata in fase fermentati¬ 
va, non è necessario raggiungere elevate 
gradazioni alcoliche (indispensabili, invece, 
per rettificare, cioè per allontanare dal di¬ 
stillato le sostanze volatili indesiderate), ma 
anzi, effettuando una distillazione a basso 
grado, si riesce a salvaguardare meglio il 
patrimonio aromatico dell’uva di partenza 
(Da Porto et al., 1995, 1996). Per la produ¬ 
zione di questi tipi di distillato è quindi ne¬ 
cessario sostituire la classica colonna di di- 
stillazione, con funzione rettificante e puri¬ 
ficatrice, con una colonna «ripensata» in 
grado di «trattenere» le sostanze volatili 
proprie di quella materia prima. A tale pro¬ 
posito è quindi necessario perseguire l’in¬ 
novazione tecnologica della colonna in ter¬ 
mini di materiali costruttivi, dimensioni, tipi 
di piatti. 

In questo modo il distillatore potrà di¬ 
sporre di strumenti di distillazione diversi 
(la colonna classica o la colonna «ripensa¬ 
ta»), in relazione alla materia prima da trat¬ 
tare e riuscirà ad evitare quell’appiattimen¬ 
to del prodotto finale di cui i produttori, ma 
anche gli stessi consumatori spesso si la¬ 
mentano. 
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on la legge n. 102 del 5 febbraio 
1992 (G.U. n. 39 del 17.02.1992) 
l’acquacoltura, sia d’acqua dolce 
che salmastra, viene considerata a tutti gli 
effetti attività imprenditoriale agricola, 
quando i redditi che ne derivano sono pre¬ 
valenti rispetto a quelli di altre attività eco¬ 
nomiche non agricole. 

Nell’ultimo decennio l’acquacoltura si è 
riproposta a livello mondiale per la forte 
espansione della domanda di prodotti itti¬ 
ci, per la messa a punto di nuove meto¬ 
dologie di allevamento, per la valorizza¬ 
zione di rilevanti vocazioni ambientali. An¬ 
che in Italia vi è stato un rinnovato inte¬ 
resse degli operatori del settore in relazio¬ 
ne soprattutto all’espansione della do¬ 
manda, alle potenzialità produttive, alle 
caratteristiche ambientali ed alle tradizioni 
produttive. 

L’acquacoltura nella nostra regione è già 
un’attività zootecnica consolidata, ma esi¬ 
stono le condizioni per un suo ulteriore svi¬ 
luppo. Inoltre, può essere intesa come stru¬ 
mento di programmazione ed uso delle ri¬ 
sorse idriche: essa consente infatti di pia¬ 
nificare ia produzione, valutando indirizzi 
produttivi e specie da allevare, nonché rap¬ 
presentare una risposta a problemi sentiti 
quali la tutela dell’ambiente e lo sviluppo di 
attività produttive alternative. 

Realtà territoriale 

La laguna di Grado e di Marano si 
estende per circa 16.000 ettari ed è il com¬ 
prensorio lagunare più settentrionale del 
Mediterraneo. 

Zona umida tra le più rilevanti, situata tra 
i fiumi Tagliamento ad Ovest e Isonzo ad 
Est, può essere considerata l’estrema pro¬ 
paggine della bassa pianura friulana. Pur 
formando un’unica grande laguna, essa 
viene amministrativamente suddivisa in 
due aree distinte: la laguna di Grado di cir¬ 


ca 7.000 ha e la laguna di Marano di circa 
9.000 ha. L’elevato carico detrltlco del fiu¬ 
mi Tagliamento ed Isonzo è stato aH’ohgine 
di un cospicuo apporto terrigeno che, mo¬ 
dellato da correnti marine e maree, ha ori¬ 
ginato il cordone litoraneo di dune basse e 
sabbiose che va da Ugnano a Grado e che 
separa il mare dalla laguna. 

Diversi fiumi di risorgiva sfociano nei- 
l’ambiente lagunare e apportano acque 
dolci, che svolgono un ruolo determinante 
nel modificare le caratteristiche chimiche 
dell’acqua. 

La laguna è. In sintesi, costituita da un 
cordone litoraneo esterno discontinuo di 
dune basse e sabbiose che ripara e rac¬ 
chiude un bacino d’acqua calmo e poco 


Definizioni 

Avannotto: stadio del ciclo vitale di un 
pesce con peso vivo compreso tra 0.5 
e 10 grammi. 

Barene: isolotti lagunari spesso o quasi 
sempre emergenti, di solito coperti da 
vegetazione. 

Canali: zone profonde della laguna, do¬ 
ve è possibile la navigazione. 

Chiaviche: manufatti regolatori del flus¬ 
so idrico nelle valli da pesca o in sub¬ 
bacini lagunari. 

Ghebbi: canali secondari, poco profon¬ 
di, dove è difficile la navigazione. 

Lavorieri: manufatti in cemento con gri¬ 
glie utilizzati per la cattura del pesce 
nelle valli da pesca. 

Novellarne: avannotti «selvaggi» di spe¬ 
cie presenti nelle lagune e destinati al 
ripopolamento delle acque vallive. 

Velme: zone della laguna periodicamen¬ 
te emergenti con la bassa marea. 
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profondo, dove prevalgono veline e barene 
solcato da canali e ghebbi. 

Questo ecosistema complesso e delica¬ 
to ha subito nel corso dei secoli l’azione 
modificatrice dell’uomo. Le necessità agri¬ 
cole, industriali, abitative e ultimamente tu¬ 
ristiche hanno segnato l’evoluzione della 
laguna. Laguna e valli da pesca sono parte 
di un unico delicato equilibrio. Il territorio 
conserva ancora le tipiche peculiarità delle 
zone umide, ma necessita di una gestione 
accurata per salvaguardare e non degrada¬ 
re questo patrimonio. 

La vallicoltura 

La vallicoltura rappresenta un’antichissi¬ 
ma attività di gestione dei siti lagunari. Da 
secoli viene praticata nella fascia costiera 
dell’Alto Adriatico. In regione interessa il li¬ 
torale bagnato dalla laguna di Grado e Ma¬ 
rano Lagunare e in particolare i territori dei 
comuni di Carlino, Grado, Marano Laguna¬ 
re e Latisana. 

Per valle si intende una certa area di la¬ 
guna, una porzione dell’ecosistema lagu¬ 
nare, che viene delimitata per mezzo di ar¬ 
gini dalla laguna esterna con la quale co¬ 
munica attraverso le chiaviche. Estesi 
specchi d’acqua, canali circondariali, ca¬ 
nali collettori sono gli elementi costitutivi 
della valle. L’acqua arriva in valle attraver¬ 
so canali lagunari e le chiaviche ne regola¬ 
no il flusso e il deflusso idrico, garantendo 
un ricambio costante e un certo battente 
d’acqua. 

Scopo della vallicoltura è l’allevamento 
delle specie ittiche. Questo sistema di al¬ 
levamento si basa sulla «semina» del no¬ 
vellarne in primavera, «ingrasso» nel pe¬ 
riodo estivo, «pescata» in autunno del pro¬ 
dotto che ha raggiunto dimensioni com¬ 


Canali e laghi nelle valli 
da pesca di Carlino e 
Marano Lagunare 


Momento della 
«pescata» 


merciali e «sverno» del pesce rimasto di 
piccola taglia. 

La superficie valliva regionale si è pro¬ 
gressivamente contratta fino agli anni ’60 a 
seguito del prosciugamento (opere di boni¬ 
fica) e messa a coltura agricola delle aree 
bonificate. In Friuli-Venezia Giulia attual¬ 
mente sono circa 1.600 gli ettari occupati 
dalle valli o comunque da aree che ne man¬ 
tengono le caratteristiche fisiche e morfo¬ 
logiche e che costituiscono importanti siti 
per la sosta e la nidificazione di uccelli ac¬ 
quatici nel corso delle loro migrazioni sta¬ 
gionali. La valle da pesca è gestita dall’ini¬ 
ziativa privata e i vallicoltori hanno model¬ 
lato nel tempo tratti del territorio lagunare, 
affinando sempre più le metodologie per il 
suo utilizzo. Il risultato è frutto di una serie 
di interventi attuati in chiave multifunziona¬ 
le dal valllcoltore in cui produzione e con¬ 
trollo ambientale convivono per il manteni¬ 
mento del sistema stesso (tab. 1); regola¬ 
zione del sistema delle acque, pulizia dei 
fondali, manutenzione degli argini e dei ma¬ 
nufatti, controllo della vegetazione. 

L’acquacoltura tradizionale è arrivata a 
un momento di stasi. Il degrado degli am¬ 
bienti vallivi, il costo di manutenzione che il 
valllcoltore deve sostenere, la comparsa di 
fenomeni di inquinamento dovuti alla pre¬ 
senza di insediamenti urbani ed industriali 
ed al cattivo stato dei fondali rappresenta¬ 
no fattori limitanti l’attività. Questo settore 
produttivo denota la necessità di un affina¬ 
mento delle metodologie di conduzione, di 
un adeguamento strutturale soprattutto de¬ 
gli impianti da più tempo in funzione e per 
quelli non più attivi, nonché la diffusione 
delle moderne tecnologie. Tutto ciò do¬ 
vrebbe essere affiancato da una puntuale 
assistenza tecnica, attualmente assente sul 
territorio, e dalla formazione di nuovi ad¬ 
detti. 
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Tipologia degli impianti 

Uno dei grandi vantaggi dell’acquacol¬ 
tura è la sua grande versatilità, come dimo¬ 
stra ii fatto che può essere impiegata con 
successo sia per ottenere specie ittiche 
pregiate quali ad esempio orate, branzini, 
anguille, sia per produzioni tradizionali qua¬ 
li muggini, volpine, cefali, lotregani. Gli al¬ 
levamenti vengono comunemente classifi¬ 
cati in estensivi, intensivi e semintensivi. 

Gli impianti di tipo estensivo, bacini na¬ 
turali e/o artificiali che siano, presentano 
un ambiente di fatto «naturaie». Sono ca¬ 
ratterizzati da tecnologie a basso costo 
con modesto investimento di capitali per 
le strutture e la gestione. L’intervento del¬ 
l’uomo si limita aila cattura, al ripopola¬ 
mento, a favorire la rimonta del novellarne 
e al controllo del regime Idraulico delle ac¬ 
que. In tali ambienti II pesce si alimenta di 
tutto ciò che gli offre l’habitat accrescen¬ 
dosi e riproducendosi naturalmente. Oltre 
alle specie pregiate sono presenti diverse 


altre specie provenienti da risalita naturale 
0 pescate in mare ed immesse nei bacini. 
Le produzioni in tali impianti variano da 50 
a 100 kg/ha all’anno nelle nostre valli, le 
più fredde del Nord Adriatico, quindi pure 
le meno produttive. 

Con il termine intensivo si intende l’ac¬ 
quacoltura condotta in strutture di limitata 
ampiezza con ricambio idrico elevato ed al¬ 
ta densità di prodotto (kg/m^ di acqua), con 
impiego di tecnologie innovative e mano¬ 
dopera qualificata. L’intervento umano è 
essenziale e procede dalla costruzione del¬ 
le vasche (In cemento, terra, vetroresina, 
ecc.), controllo del ricambio idrico, installa¬ 
zione di ossigenatori ed alimentatori mec¬ 
canici, ripopolamento con avannotti ripro¬ 
dotti artificialmente, disinfezione delle va¬ 
sche, fino al puntuale monitoraggio dei pa¬ 
rametri chimici, fisici ed ambientali in tutte 
le fasi del ciclo di accrescimento del pesce. 
Si caratterizzano per l’allevamento di spe¬ 
cie pregiate quali orata, branzino (specie 
eurialine) e anguilla. Il carico di prodotto 



Tab. 1 - 

Multifunzionalità del 
sistema vallivo: 
produzione ed 
ambiente {rielaborato 
da F. Donati, 1994) 
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Tipologia aziendale 

In questo settore è possibile distin¬ 
guere due tipi fondannentali d’impresa: 

- azienda a conduzione imprendito¬ 
riale nella quale l’Imprenditore si av¬ 
vale dell’apporto esterno di manodo¬ 
pera agricola specializzata nonché di 
personale direttivo qualificato. Que¬ 
sto tipo di azienda è ubicato general¬ 
mente nelle aree con migliori risorse 
idriche e dispone di mezzi tecnologici 
e capitali che le permettono di rispon¬ 
dere al meglio alle richieste del mer¬ 
cato. Si avvale di Impianti coperti per 
gli avannotti ed il novellarne, di fab¬ 
bricati per il ricovero degli attrezzi, lo 
stoccaggio e la preparazione degli ali¬ 
menti; 

- azienda a conduzione familiare ca¬ 
ratterizzata da modeste dimensioni, 
2-3 ha di superficie, può essere con¬ 
dotta come attività sussidiaria ad al¬ 
tra attività agricola e si limita in gene¬ 
re all’ingrasso di novellarne acquista¬ 
to da pescanovellanti o da avannotte- 
rle commerciali o, fenomeno meno 
frequente rispetto un tempo, entrato 
in valle con la «montata naturale del 
pesce». In molti casi rappresenta una 
attività mantenuta per tradizione loca¬ 
le e familiare. 


presente in valle può variare da 40 a 100 
q/ha all’anno. 

Nella vallicoltura semintensiva l’alleva¬ 
tore alimenta saltuariamente il pesce pre¬ 
giato della valle (branzino ed orata) o sola¬ 
mente alcuni stadi di questo, di solito gli 
avannotti. Tale tipologia di allevamento rap¬ 
presenta un interessante compromesso tra 
i problemi della scarsa remuneratività del¬ 
l’estensivo e l’impatto ambientale, talora 
eccessivo, di certi impianti intensivi. 

Prospettive di sviluppo 

L’ambiente lagunare accomuna tutte le 
produzioni dell’acquacoltura costiera, da 
qui l’importanza di un accurata opera inte¬ 
sa a tutelare la risorsa acqua e laguna. So¬ 
lo di recente si è inteso che il valore da te¬ 
nere in debito conto è quello di compatibi¬ 
lità ambientale, puntando a sviluppare 
quelle attività che possono avere «vocazio¬ 
ne ambientale» con il luogo. 

Tutto il litorale costiero delle lagune di 
Grado e di Marano rappresenta un tipico 
esempio di zona umida, il cui assetto natu¬ 




Ossigenatore in 
funzione in una vasca 
di cemento per 
l’allevamento intensivo 


Vasca in vetroresina 
per il pre-ingrasso 
degli avannotti 


rale è il risultato della trasformazione del¬ 
l’ambiente originario - avvenuto in epoca 
remota, in funzione della pesca lagunare e 
dell’acquacoltura - poi mantenuto nel tem¬ 
po. Le popolazioni locali erano motivate da 
esigenze alimentari ed economiche ad ef¬ 
fettuare con perizia, scrupolo e sistemati¬ 
cità tutti gli interventi a tal fine necessari. In 
particolare, la vallicoltura, per troppo tem¬ 
po «criminalizzata» si è rivelata un’attività 
garante dell’ambiente, il degrado c’è dove 
non viene praticata, infatti è l’allevatore 
stesso che ha interesse a mantenere in 
equilibrio l’ecosistema che garantisce il suo 
reddito. 

L’acquacoltura estensiva deve essere 
mantenuta ed estesa in modo che io sfor¬ 
zo produttivo possa essere congiunto alla 
valorizzazione ambientale, mediante inter¬ 
venti di protezione attiva. Tali forme di alle¬ 
vamento infatti, a basso impatto ambienta¬ 
le, possono servire anche da spie biologi¬ 
che del grado di inquinamento delle acque. 
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Va sottolineato che l’acquacoltura, a diffe¬ 
renza di altre attività zootecniche, è in gra¬ 
do di annullare il proprio impatto ambien¬ 
tale attraverso l’adozione di sistemi Idrauli¬ 
ci e canali con funzione di decantatori e 
con comparti di allevamento estensivo di 
adeguata capacità produttiva. Anche la pi¬ 
scicoltura Intensiva, purché accompagnata 
da idonee tecnologie di trattamento delle 
acque, può diventare garante della salva¬ 
guardia dell’ambiente contro II degrado do¬ 
vuto alla edificazione ed industrializzazione 
incontrollate. 

La coesistenza fra conservazione am¬ 
bientale e promozione economica di questi 
territori non può prescindere dall’elabora¬ 
zione di programmi di gestione integrata. 
L’istituzione di zone protette non è suffi¬ 
ciente a garantire la conservazione dell’am¬ 
biente. 

In prospettiva l’acquacoltura può contri¬ 
buire a salvaguardare l’ecosistema laguna¬ 
re, ad aumentare la disponibilità di prodot¬ 
to ed a creare nuovi posti di lavoro. Si ren¬ 
de necessaria la preparazione di tecnici 
adatti ad affrontare i numerosi problemi 
dell’alievamento ittico e le nuove tecnolo¬ 
gie. A tal proposito si ricorda che presso 
rUniversità degli Studi di Udine è da tem¬ 
po attiva l’unica Scuola di Specializzazione 
in Acquacoltura d’Italia, approvata dal Mi¬ 
nistero deirUniversità e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica (D.RR. 8/5/1991 - 
G.U. n. 160 del 10/7/1991). 

Analisi del mercato 

La produzione ittica italiana risulta lar¬ 
gamente insufficiente rispetto ad una do¬ 
manda sempre in crescita. Infatti, grazie 
alle nuove tendenze alimentari, i consumi 
pro-capite di pesce degli italiani sono pas¬ 
sati da 13 kg/anno nel 1990 ad oltre 22 
kg/anno nel 1995 (dati ISTAT) e le previsio¬ 
ni degli esperti sono per un ulteriore au¬ 
mento. L’Italia produce circa 4.000 tonnel¬ 
late di orate e branzini, ma ne consuma 
15.000. Le nostre risorse marine accusano 
fenomeni di impoverimento e di fatto vi è 
già un sensibile calo del pescato. Inoltre, le 
importazioni ittiche incidono per il 24.5% 
sul deficit totale della bilancia agroalimen¬ 
tare. In questo contesto un ruolo di primo 
piano può essere svolto dall’acquacoltura 
che, se da un lato presenta interessanti 
prospettive di sviluppo, in relazione all’au- 
mento dei consumi e alla sempre minor di¬ 
sponibilità del pescato, dall’altro è sotto¬ 
posta a vincoli crescenti che non vanno 
sottovalutati. A livello produttivo un fattore 
limitante è certamente rappresentato dai 
fenomeni d’inquinamento che rendono pro¬ 


blematica la reperibilità di acque idonee al- 
l’allevamento.Sotto il profilo di mercato, la 
situazione è complessa a causa dell’Impo¬ 
nente sviluppo dell’lttiocoltura In Paesi del 
bacino del Mediterraneo che provoca l’in¬ 
troduzione in Italia di notevoli quantità di 
pesce pregiato ceduto a prezzi fortemente 
concorrenziali. L’Italia rappresenta da que¬ 
sto punto di vista il Paese di riferimento per 
Grecia, Spagna, Portogallo, Algeria, Maroc¬ 
co, Turchia, Egitto. L’allevamento Ittico ha 
trovato in questi paesi i presupposti di una 
rapida affermazione dovuti a condizioni am¬ 
bientali favorevoli, basso costo della mano¬ 
dopera e politiche d’incentivo che hanno 
condotto a realizzare condizioni di notevole 
efficienza produttiva e di contenimento dei 
costi. Le cause della carente capacità com¬ 
petitiva dei nostri allevamenti sono da ricer¬ 


care nei limiti ambientali, nella complessità 
degli adempimenti burocratici, nel costo 
iniziale d’investimento, nei costi di gestione 
e nelle linee di indirizzo politico del Paese. 
La competitività con il prodotto estero, a 
questo punto, va misurata non solo sulla 
quantità di prodotto, ma soprattutto sulla 
qualità: dalla piscicoltura regionale deriva¬ 
no prodotti con elevati standard qualitativi 
ed inoltre la vicinanza dei mercati è garan¬ 
zia di freschezza. 


I programmi dell’Unione Europea che ri¬ 
guardano l’Italia prevedono un programma 
anche per l’acquacoltura. In questo settore 
sono contemplati interventi sulle unità pro¬ 
duttive esistenti in acque interne e marine 
al fine di ridurre i costi, migliorare la qualità 
dei prodotti in termini igienico-sanitari, nu¬ 
trizionali, di sicurezza e raggiungere elevati 
livelli di compatibilità ambientale. 



Incentivi all’attività 


4.3 
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misure 

obiettivi 

consolidamento 
della produzione 

ridurre i costi, migliorare la qualità dei 
prodotti, raggiungere elevati livelli di 
compatibilità ambientali per le unità pro¬ 
duttive di acquacoltura esistenti in ac¬ 
que marine ed interne 

sviluppo di atti¬ 
vità innovative 

realizzare nuove unità per incoraggiare 
lo sviluppo dell’acquacoltura con riferi¬ 
mento a nuove specie e con tecnologie 
a basso impatto ambientale 

creazione di ser¬ 
vizi territoriali per 
la produzione 

realizzare centri di servizio per la produ¬ 
zione in aree strategiche per l’acquacol¬ 
tura sul territorio nazionale 


Le azioni comunitarie per ii migiioramen- 
to deile condizioni di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti deiia pe¬ 
sca e deii’acquacoitura sono discipiinate 
dai Reg. CEE n. 4042/89, mentre ie azioni 
comunitarie per il miglioramento e i’ade- 
guamento deile strutture nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura sono disciplina¬ 
te dai Reg. CEE n. 4028/86. 

Per riunire i’insieme di taii mezzi in un 
unico strumento finanziario ii Reg. CEE n. 
2080/93 ha istituito io Strumento Finanzia¬ 
rio di Orientamento deiia Pesca e deii’Ac- 
quacoitura (SFOP). 

Le misure previste nei settore deii’ac- 
quacoltura sono articoiate in interventi fi¬ 
nalizzati ai consoiidamento deiia produzio¬ 
ne, alio sviluppo di attività innovative e aiia 
creazione di servizi territoriaii per ia produ¬ 
zione (tab. 2). 

La regione Friuli-Venezia Giulia contri¬ 
buisce ad incentivare l’attività con ia iegge 
regionaie n. 79 dei 27 novembre 1981 
«Norme per i’attuazione di sei programmi 
regionaii di settore» previsti daiia legge 27 


Tab. 2 - Misure ed 
obiettivi deilo SFOP 
Reg. CEE n. 2080/93 


dicembre 1977, n. 984, Capo IV «Interventi 
nei settore deile produzioni animali e dei¬ 
i’acquacoitura», articoli dai 22 al 25, e suc¬ 
cessive modifiche. 

Conclusioni 

In questi uitimi anni i’acquacoitura in 
ambienti saimastri iagunari ha subito un’ac- 
ceierazione, dovuta senz’aitro anche aii’ini- 
ziativa di imprenditori coraggiosi che han¬ 
no investito in questo settore. L’esigenza di 
generare prodotti destinati ai mercato in¬ 
terno impone ai produttori un continuo mi¬ 
glioramento deila qualità e in questo senso 
i’aiievamento costituisce un iaboratorio 
permanente per quei che riguarda ii valore 
nutrizionale del pesce. 

Tenendo conto del patrimonio ambien- 
taie delia laguna e delle origini antiche del¬ 
ia vaiiicoltura regionale, l’acquacoltura si 
può proiettare verso produzioni di quaiità e 
con impatti ambientaii ridotti. 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Settembre-ottobre 
1997 



AGROMETEO 

Il freddo non si è 
fatto aspettare.,. 


Settembre 

Dal punto di vista climatico settembre e ot¬ 
tobre sono stati accomunati dall’esiguità delle 
piogge. 

E da notare, però, che a settembre, nell’u¬ 
nico periodo piovoso verificatosi (tra iM3 e il 
14), nella zona dell’isontlno si sono avute piog¬ 
ge particolarmente intense, che hanno sfiora¬ 
to i 200 mm (vedi riquadro). Ad esclusione del 
periodo in cui si sono verificate tali piogge, in 
settembre si è avuta la presenza di un antici¬ 
clone che ha quasi sempre stazionato sull’Eu¬ 
ropa centrale, determinando condizioni di cie¬ 
lo sereno e atmosfera secca. Le temperature 
sono risultate abbastanza elevate specie ad 
inizio mese, per poi scendere a livelli legger¬ 
mente inferiori rispetto alla media stagionale. 
In pianura le temperature medie decadali si 
sono attestate intorno ai 22.5,18 e 16.5 °C, ri¬ 
spettivamente nella prima, seconda e terza de¬ 
cade, contro i valori medi climatici che sono di 
20, 19 e 18 °C circa. L’andamento pluviome¬ 
trico ha favorito le vendemmie e la raccolta di 
mais, soia e bietola. 

Ottobre 

Oltre alle scarse piogge, l’elemento climati¬ 
co che più ha caratterizzato il mese di ottobre 
è risultato il freddo dell’ultima decade, dovuto 
ad un irruzione di aria di origine polare sulle 
nostre regioni. L’afflusso di aria fredda ha de¬ 
terminato forte vento di Bora sulla costa (che 
a tratti ha soffiato anche in pianura) con raffi¬ 
che fino a 150 km/ora, cielo sereno, atmosfera 
tersa e temperature decisamente rigide. Ana¬ 
lizzando nel dettaglio i dati del periodo si evi¬ 
denzia come in pianura la temperatura più 
bassa raggiunta è stata quella del 29/10 a Udi¬ 




Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni deil’ERSA 
nei mesi di settembre-ottobre 1997. (*) Dati non rilevati 


s 

T A Z 1 O N 1 Quota 

(m) 

9 

GARRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 



ne con -5 °C; sui monti le temperature minime 
hanno raggiunto i -10 °C. Ad esclusione del 
1920, in Regione non si sono mai registrate 
temperature così basse nell’ultima decade di 
ottobre. 

Quindi, mentre nelle prime due decadi del 
decimo mese dell’anno a Udine si sono regi¬ 
strate temperature di 17.6 e 12.2 °C (contro 
dei dati medi trentennali di 16.1 e 14.3 °C), nel¬ 
l’ultima decade il valore medio è risultato di 7.5 
°C, più di 4 °C al di sotto del dato climatico 
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Settembre 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

33.8 


47.6 


21.2 


19.8 

max giornaliera 

20.2 

13 

34.0 

13 

20.2 

14 

15.8 14 

giorni pioggia (si mm) 

3 


3 


2 


3 

Temperatura aria 1.8 m (X) 








media 

13.8 


18.6 


19.3 


18.6 

minima assoluta 

7.5 

16 

7.3 

24 

8.5 

27 

7.1 26 

massima assoluta 

30.2 

4 

30.5 

3 

30.1 

3 

30.2 3 

Giorni caldi (max >30®) 

1 


2 


1 


1 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0®) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 








media 

20.8 


19.9 


20.3 


18.0 

minima assoluta 

16.4 

27 

14.8 

28 

15.6 

16 

12.9 27 

massima assoluta 

26.2 

2 

24.9 

4 

25.4 

5 

22.9 4 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.7 


2.1 


3.6 


3.1 

raffica massima 

7.4 

7 

10.3 

21 

18.1 

14 

16.5 14 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

16217 


17643 


17693 


17991 

giornaliera massima 

21309 

1 

22746 

1 

22566 

1 

22588 1 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

29 


23 


23 


25 

minima assoluta 

22 

1 

16 

16 

17 

1 

18 16 

n. giorni coperti (s90%) 

0 


0 


0 


0 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Ottobre1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

65.8 


32.6 


107.8 


51.4 

max giornaliera 

47.0 

7 

15.2 

7 

90.2 

8 

31.0 8 

giorni pioggia (si mm) 

3 


4 


5 


4 

Temperatura aria 1.8 m (®C) 








media 

11.9 


12.3 


13.0 


11.8 

minima assoluta 

-4.0 

28 

-4.8 

29 

0.9 

26 

-0.7 26 

massima assoluta 

23.8 

3 

23.3 

7 

23.2 

1 

22.6 11 

Giorni caldi (max >30®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0®) 

4 


4 


0 


1 

Giorni gelo (max <0®) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 







* 

media 

14.6 


13.9 


14.5 


13.4 

minima assoluta 

6.4 

30 

5.3 

29 

5.4 

30 

3.9 31 

massima assoluta 

21.8 

8 

19.8 

11 

21.5 

9 

19.3 9 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.8 


2.5 


4.5 


3.6 

raffica massima 

9.5 

27 

14.2 

30 

23.0 

30 

23.4 30 

Radiazione globale (kJ/m^ 








giornaliera media 

8803 


9450 


9559 


9543 

giornaliera massima 12986 

4 

15685 

3 

16246 

3 

15038 3 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 








media 

47 


42 


42 


45 

minima assoluta 

21 

28 

18 

3 

16 

15 

20 15 

n. giorni coperti (s90%) 

2 


2 


2 


2 

{*) dati mancanti nella serie 

f) valore calcolato 






(11.8 °C). Questa precoce gelata autunnale 
fortunatamente è stata prevista con un certo 
anticipo. Ciò ha consentito ai frutticoitori, me¬ 
mori dei tristi eventi del 1989, di affrettare la 
raccolta dell’actinidia, visto il grave rischio di 
congelamento che correvano i frutti ancora in 
campo (ricordiamo che il congelamento del 
frutto avviene con temperature inferiori ai -3 
°C). Come detto le piogge di ottobre sono sta¬ 


te abbastanza scarse, sia come quantità tota¬ 
le, sia come numero di giorni di pioggia. In pia¬ 
nura le piogge mensili cumulate sono oscillate 
dai 20 ai 60 mm, con valori più elevati lungo la 
costa (Fossalon 110 mm). Le limitate piogge 
hanno consentito di ultimare agevolmente le 
raccolte, di eseguire le semine del cereali in¬ 
vernali e di effettuare la lavorazione principale 
dei terreni. 


A settembre i temporali più intensi 

CS/1 - Centro di ricerca sui temporcdi e si dia grandine 


A. Cicogna 


Nella notte tra il 
13 e il 14 settembre 
1997 suH’isontlno e 
sul manzanese ci so¬ 
no stati temporali 
con piogge estrema- 
mente intense. Sulla 
regione sono caduti 
dal 20 ai 50 mm di 
pioggia ma nell’area 
compresa tra Man- 
zano, Gorizia e Gra¬ 
disca d’Isonzo sono 
state misurate piog¬ 
ge dai 150 ai 200 
mm. A Gradisca in 
un’ora sono caduti 
oltre 100 mm di pioggia; tale dato è senz’altro ecce¬ 
zionale e rappresenta la misura di oraria più elevata 
mai registrata dalla rete di stazioni meteorologiche del- 
l’ERSA. 

Questo episodio, particolarmente intenso, è stato 
determinato dal passaggio di un fronte freddo sulla Re¬ 
gione. Tuttavia tale fronte non avrebbe potuto causare 
piogge così elevate se sulle zone orientali non ci fosse 
stato un forte vento di scirocco, caldo e umido, che ha 


Fig. 1 - Distribuzione mensile delle piogge orarie superiori a 25 
mm. Dati registrate in 13 stazioni meteorologiche dell’ERSA dal 
’91 al ’96 (181 casi) 




3 


l!Ì 


fornito energia e 
grandi quantitativi di 
vapore acqueo ai 
temporali presenti, 
intensificandoli. 

Come già più vol¬ 
te ricordato, piogge 
intense a settembre 
sono abbastanza 
frequenti: infatti, l’a¬ 
nalisi statistica dei 
dati pluviometrici 
raccolti della rete 
dell’ERSA dal 1991 
al 1896, mostra co¬ 
me proprio il nono 
mese dell’anno sia 
quello In cui è più facile che si verifichino delle forti 
precipitazioni orarie. 

La giustificazione di tale dato statistico può essere 
attribuita alla concomitante presenza di temporali con 
caratteristiche estive e di fronti organizzati (più tipici 
del periodo autunnale) e dall’elevata temperatura del 
mar Adriatico che, con venti sciroccali, fornisce local¬ 
mente ai temporali stessi, grandi quantità di vapore che 
poi diventa rapidamente acqua precipitabile. 


NOTIZIARIO ERSA 6/97 


46 




























































INFORMAZIONI DALUUNIONE EUROPEA 



a cura di 
E. Baitilana 


«Agenda 2000» 



Sintesi della proposta della Commissione Em’opea per la rifonna 
della politica agi’icola comunitaria 


«L’Agenda 2.000» costituisce uno dei 
principali documenti politici e pro¬ 
grammatici deirUnione Europea, se¬ 
guendo per importanza soltanto l’Atto Unico 
ed il trattato di Maastricht. Si pone, infatti, sul¬ 
la linea di prosecuzione dei trattati e di un ul¬ 
teriore passo per il rafforzamento politico ed 
economico dell’Unione, teso principalmente 
all’allargamento verso l’Europa dell’Est. 

Nel definire la sua posizione sull’avvenire 
della Politica Agricola Comune, la Commis¬ 
sione europea ha valutato attentamente le 
conseguenze della riforma del 1992 e le sfi¬ 
de ed opportunità con cui l’agricoltura euro¬ 
pea deve confrontarsi. Propone di approfon¬ 
dire ed estendere la riforma, favorendo sem¬ 
pre più il passaggio dal sostegno dei prezzi 
ai pagamenti diretti e sviluppando una politi¬ 
ca rurale coerente che accompagni tale pro¬ 
cesso. 

Consolidamento degli obiettivi della PAC 

Nell’ambito di «Agenda 2.000» la Com¬ 
missione ha stabilito per la PAC il consolida¬ 
mento degli obiettivi fondamentali, al fine: 

- di aumentare la competitività sui mercati, 
tanto interni quanto esterni, affinché i pro¬ 
duttori deirUE traggano pieno vantaggio 
dall’evoluzione positiva del mercato mon¬ 
diale; 

- di garantire la sicurezza e la qualità delle 
derrate, adempiendo ad un obbligo fon¬ 
damentale nel confronti del consumatori ; 

- di assicurare un equo livello di vita per la 
popolazione agricola e contribuire alla 
stabilità dei redditi agricoli ; 

- di integrare gli obiettivi ambientali nella 
PAC; 

- di creare fonti di occupazione e di reddito 
alternative per gli agricoltori e le loro fa¬ 
miglie. 

Cereali, semi oleosi e piante proteiche 

In «Agenda 2.000» si sostiene che, qualo¬ 
ra non si cambi politica, sarà probabile che 


nel 2005 le scorte d’intervento per i cereali 
arrivino a circa 58 milioni di tonnellate, così 
pure il disavanzo commerciale nel settore dei 
semi oleosi rimarrà assai consistente. Per¬ 
tanto la Commissione propone di adottare 
una strategia più decisa, per evitare II ricorso 
sistematico ai sussidi all’esportazione, in mo¬ 
do da rendere i cereali più competitivi sul 
mercato interno, nonché di far fronte agli ob¬ 
blighi derivanti dall’Uruguay Round per i se¬ 
mi oleosi. 

Vengono proposte le seguenti misure: 

- fissare il prezzo d’intervento per i cereali 
ad un livello di sicurezza di 95,35 ECU/t 
in un’unica tappa (anno 2.000); 

- introdurre un aiuto specifico riferito alla 
superficie; 

- ritiro dei seminativi dalla produzione: il 
tasso di riferimento per la messa a riposo 
obbligatoria è fissato allo 0%. La messa a 
riposo volontaria è autorizzata, mentre 
quella straordinaria è abolita; le superfici 
messe a riposo beneficeranno di un aiuto 
specifico non legato alla coltura; 

- escludere dal regime i cereali insilati (spe¬ 
cialmente Il mais); 

- per le piante proteiche viene fissato un 
aiuto supplementare pari a 6,5 ECU/t allo 
scopo di mantenerle competitive nei con¬ 
fronti dei cereali; per II frumento duro, si 
mantengono le maggiorazioni attualmen¬ 
te in vigore. 

Regime per le Carni Bovine 

A conclusione delle attuali misure a breve 
termine emanate per bilanciare l’offerta in se¬ 
guito alla crisi della BSE, le scorte d’inter¬ 
vento dovrebbero aumentare fino a raggiun¬ 
gere circa 1,5 milioni di t nel 2005. Pertanto 
la Commissione, tramite «Agenda 2.000», 
nell’affrontare il problema delle future ecce¬ 
denze di carni bovine, propone di adottare 
una strategia attiva, piuttosto che di utilizza¬ 
re una semplice gestione dell’offerta o di ri¬ 
correre a misure di emergenza a breve termi- 
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ne. Tale strategia permetterebbe di ridurre 
notevolmente le restituzioni alle esportazioni 
verso destinazioni tradizionali, di sfruttare 
nuove destinazioni per esportazioni senza 
sussidi e di riequilibrare il consumo interno 
di carne a vantaggio di quelle bovine. 

La Commissione propone di ridurre gra¬ 
dualmente Il sostegno effettivo al mercato 
dagli attuali 2.780 ECU/t a 1.950 ECU/t nel 
periodo 2.000-2002. 

Si afferma altresì che, se i prezzi di mer¬ 
cato risulteranno superiori al nuovo prezzo 
di sostegno, gli agricoltori subiranno qual¬ 
che perdita di reddito. La Commissione pro¬ 
pone pertanto di aumentare gradualmente 
gli aiuti diretti al reddito, che continueranno 
ad essere versati per capo di bestiame. 

GII aiuti a pieno regime raggiungeranno i 
seguenti livelli: 

- vacche nutrici (versamento annuo) 215 
ECU; 

- bovini maschi: tori (versamento singolo) 
368 ECU; 

- buoi (due versamenti) 232 ECU; 

- vacche lattifere (versamento annuo) 70 
ECU e nessun premio. 

Regime per i prodotti lattiero-caseari 

In relazione aH’evoluzione del mercato del 
settore la Commissione per il momento ha 
optato per una strategia cauta e ha deciso 
di scartare le soluzioni radicali, quali un dra¬ 
stico taglio del prezzi e la rapida abolizione 
del sistema delle quote. Pertanto la Com¬ 
missione con «Agenda 2.000» propone le 
seguenti misure: 

- prorogare il regime delle quote fino al 
2006; 

- rendere più flessibile e più semplice l’at¬ 
tuale organizzazione comune del merca¬ 
to; 

- ridurre gradualmente i prezzi di sostegno, 
in media del 10% sull’intero periodo; 

- introdurre un nuovo pagamento annuo di 
145 ECU per le vacche lattifere. 

Con II nuovo aiuto per le lattifere, intro¬ 
dotto nell’ambito del regime per le carni bo¬ 
vine, il premio totale per le vacche da latte 
ammonterebbe a 215 ECU, che corrisponde 
all’importo del premio per le vacche nutrici. 

Prodotti mediterranei 

Per il tabacco e l’olio di oliva le relazioni 
della Commissione sono tuttora all’esame 
delle istituzioni europee; appena concluso il 
necessario dibattito si potranno presentare 
precise proposte normative per entrambi i 
settori. Per quanto riguarda gli ortofrutticoli, 
la Commissione seguirà le indicazioni di 
riforma adottate dal Consiglio dei Ministri nel 
1996. Mentre per il vino la Commissione in¬ 
tende rivedere la proposta di riforma, rima¬ 


sta tale dal 1994, e formularne una nuova 
non appena avrà compiutamente analizzato 
la situazione del mercato riferito al 1997. 

Politica rurale 

Fondamentali sono le indicazioni di 
«Agenda 2.000» per la politica rurale. Si so¬ 
stiene che nei prossimi anni nelle zone rurali 
dovranno essere affrontati non semplici pro¬ 
blemi di sviluppo economico. Alle zone ru¬ 
rali viene chiesto di svolgere una funzione 
sempre più importante per la valorizzazione 
delle risorse ambientali e per le attività del 
tempo libero. In tale contesto le misure 
agroambientali mirate dovranno essere po¬ 
tenziate e incentivate, stanziando a loro fa¬ 
vore maggiori mezzi finanziari. Vanno soste¬ 
nuti i settori che richiedono un maggior im¬ 
pegno da parte degli agricoltori, quali l’agri¬ 
coltura biologica, la tutela degli ambienti se¬ 
minaturali, il mantenimento degli alpeggi e 
così via. 

Un’altra possibilità che viene attentamen¬ 
te valutata è quella di tener conto della fre¬ 
quente coincidenza tra zone svantaggiate e 
zone di grande valore ambientale. In tali zo¬ 
ne si dovrà tendere a trasformare l’attuale 
sistema di sostegno in uno strumento fon¬ 
damentale per mantenere e promuovere si¬ 
stemi di coltivazione a bassi consumi inter¬ 
medi. In tale quadro, affinché le organizza¬ 
zioni comuni di mercato possano tenere più 
adeguatamente conto delle questioni relati¬ 
ve all’ambiente, la Commissione presenterà 
una proposta volta ad autorizzare gli Stati 
membri a subordinare i pagamenti diretti al 
rispetto della normativa in materia di am¬ 
biente. 

Fondi socio-strutturali 

Per quanto riguarda gli altri aspetti dello 
sviluppo rurale sostenibile, nell’ambito di 
«Agenda 2.000» la Commissione propone di 
incentivare l’evoluzione attuale e di soste¬ 
nerla riorganizzando gli strumenti di politica 
rurale già in vigore. 

Pertanto le misure di accompagnamento 
della PAC attualmente finanziate da FEAOG, 
sezione Garanzia (regime agroambientale, 
imboschimento, pensionamento anticipato) 
saranno completate dal regime per le zone 
svantaggiate. Tutte queste misure saranno 
applicate orizzontalmente ed attuate con un 
sistema decentrato. 

In tal modo dovrebbe essere possibile 
garantire che la riforma della PAC, che si ag¬ 
giungerà al sostegno al mercato e ai redditi, 
sia accompagnata in tutta l’Unione da una 
vasta gamma di misure a favore dello svi¬ 
luppo rurale, senza pertanto trascurare 
gli obiettivi della coesione economica e 
sociale. ^ 
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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Corsi di formazione professionale di prossimo avvio 


AGRITURISMO 


ZOOTECNICA 


OPERATORE AGRITURISTICO 

Per agricoltori interessati aH’iscriz. all’apposito elenco reg.le (L.R. n. 
25/96). 

FAGAGNA: gennaio - aprile 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz., aspetti fiscali ed amministrat., cenni di coltivaz. ed alle- 
vam., prodotti tipici, alloggio ed attività collater., marketing e tecniche 
di comunicazione. 

PRODOTTI TIPICI NELL’/KZIENDA AGRITURISTICA 
Per operatori agrituristici. 

RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Produz. aziend. e qualità, i prodotti DOP e DOC, la cucina locale e 
piatti tipici, aspetti storico-culturali, legislaz. specifica, presentaz. 
prodotti, esercitazioni pratiche. 

TRASFORMAZ. AZIENDALE DEI PROD. AGRIC. 

Per operatori agrituristici ed agricoltori interessati al settore. 
RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz. specifica, produzioni aziendali, trasformaz. di frutta, ortag¬ 
gi, piante officin. ed aromatiche, cenni di enologia e caseificazione ar¬ 
tigianale. 

OSPITALITÀ’ ED ATTIVITÀ’ COLLATERALI 
NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 
Per operatori agrituristici. 

RIVOLTO: marzo - maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz. specifica e normativa sanitaria, l’alloggio, organizzaz. spazi 
verdi, attiv. sportive e ricreative, il maneggio, iniziative culturali ed ani¬ 
mazione. 

COLTIVAZIONI 

COLTIVAZIONI BIOLOGICHE 

Per agricoltori in fase di conversione ed interessati al settore. 
FAGAGNA: da febbraio a maggio 98. Due lez. settim. serali. 

Terreno e sostanza organica, tecniche biologiche di coltivaz., paras¬ 
siti animali e vegetali, organismi utili, fertilizzanti ed antiparassitari 
biologici, legislazione. 

COLTIVAZIONE DI SPECIE PREGIATE DA LEGNO 
Per agricoltori ed interessati al settore (Reg. CEE n. 2080/92). 
RIVOLTO: dicembre 97 - aprile 98. Una lez. settim. serale. 
Caratteristiche delle principali specie da legno, PAC e reg. CEE 
2080/92, tecniche colturali e potature, tecnologia del legno di pregio, 
esercitazioni. 

TECNICHE DI CANTINA 

Per viticoltori ed agricoltori interessati alla trasformaz. dell’uva. 
GRADISCA D’IS.: gennaio - marzo 98. Due lez. settim. serali. 
Maturaz. dell’uva, lieviti e batteri, correz. al mosto, vinificaz. in bian¬ 
co, in rosso e speciali, stabilizzaz. e conservaz., attrezzature e cenni 
di degustazione. 

POTATURA DEI FRUTTIFERI E DELLA VITE 
Per giovani agricoltori interessati al settore. 

RIVOLTO: gennaio - marzo 98. Due lez. settim. serali. 

Anatomia e fisiologia vegetale, forme di allevamento, basi e principi 
della potatura, tipi di potatura, cenni sulle principali avversità. 

Per informazioni ed iscrizioni: 

CeFAP - s.s. Napoleonica 
33030 RIVOLTO di Codroipo - UD 
Tel./fax: 0432-904278 

dal LUN al VEN con orario 09.00 - 13.00 


MASCALCIA BOVINA 

Per allevatori di bovini. 

RIVOLTO: da gennaio ad aprile 98. Due lez. settim. diurne. 

Anatomia e fisiologia dell’arto bovino, conformazione del piede, in- 
fiammaz. e traumi, patologie del piede, pratica di mascalcia e terapia 
dell’unghione. 

LAVORAZIONE DI CARNI BOVINE 
Per persone interessate ad inserirsi in questo ambito lavorativo. 
RIVOLTO-BASILIANO: da dicembre 97 a febbraio 98. 

Due lez. settim. diurne. 

Anatomia dei bovini, classificazione S.E.U.R.O.R, caratterist. dei tagli 
di carne per il pubblico, conservazione ed alterazioni, tecniche di la¬ 
vorazione, legislazione nel settore. 

GESTIONE AZIENDALE 

CREDITO E LEGISLAZIONE 
PER L’IMPRESA AGRICOLA 

Per agricoltori. 

RIVOLTO: da gennaio a marzo 98. Due lez. settim. serali. 

Credito agrario e crediti speciali, riforma della PAC e misure di ac- 
compagnam., reg. CEE n° 2328/91, 2079/92, 2080/92, 5/b. 

GESTIONE AZIENDALE INFORMATIZZATA 
Per agricoltori in possesso di basi di informatica. 

RIVOLTO: da dicembre 97 a marzo 98. Due lez. settim. serali. 
Winword ed Excel, applicativi per la gestione economica dell’azien¬ 
da, bilanci, contabilità, guida fitoiatrica per difesa integrata, determi- 
naz. razione alimentare. 

QUALITÀ, SICUREZZA ED AMBIENTE 
NELL’/\ZIENDA AGRICOLA 

Per agricoltori. 

RIVOLTO: da gennaio a marzo 98. Due lez. settim. serali. 

Sistema di gestione integrato, la certificazione, qualità, igiene dei 
prodotti e controlli, sicurezza ed igiene del lavoro, normativa UNI EN 
ISO 14001. 

QUALITÀ, SICUREZZA ED AMBIENTE 
NELL’ALLEVAMENTO DI BOVINI DA LATTE 
Per agricoltori. 

RIVOLTO: da febbraio ad aprile 98. Due lez. settim. serali. 

Legislaz. per produzione di latte di qualità, analisi e procedure per 
mungitura e conservaz. latte, igiene di stalla, controllo processo pro¬ 
duttivo. 

QUALITÀ, SICUREZZA ED AMBIENTE 
NEL SETTORE VINICOLO 

Per agricoltori. 

RIVOLTO: da dicembre 97 a marzo 98. Due lez. settim. serali. 
Legislaz. per produzione di qualità, certificazione, registri e denunce, 
procedure ed analisi attività di campagna e cantina, conservaz. e 
commercializzazione. 


Inoltre. 

Corso per MICOLOGO (biennale) 

Per diplomati in genere, per l’iscrizione al Registro Nazionale Mico¬ 
logi (D.M. n° 686/96). 

TOLMEZZO: maggio - luglio 98 - due lez. settim. serali; 

settembre - dicembre 98 - lez. diurne. 

Biologia ed ecologia dei funghi, raccolta e commercializz., legislaz. 
specifica, classificaz. e riconoscimento funghi, cenni di micotossi- 
cologia e pronto soccorso. 
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